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 Il tempio della Pace 

«Subito dopo la morte ...abbandonato 
del tutto il corpo fisico, l’uomo trae con 
sé il corpo eterico: per la prima volta, 
egli reca in sé obiettivo ed esteriore il 
corpo eterico: che è la condizione del-
l’angelo, ora non impedita e perciò gra-
dualmente sollecitante la coscienza su-
periore dell’Io». 

Massimo Scaligero  
Reincarnazione e karma 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 149 

 
La coscienza angelica nuota a suo 

agio nel corpo eterico, primo arto costi-
tutivo della Gerarchia alata, e si sposa 
con la coscienza del Sé superiore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’Angelo srotola il filo argenteo della 
biografia terrena umana appena trascorsa 
e gli eventi si stagliano in una nuova di-
mensione. Lo sguardo del Sé superiore 
scorre il filmato ad alta velocità senza ma-
scheramenti e ne estrae una sintesi. 

L’Angelo con la sua presenza coscien-
tizza l’Io umano all’oltretomba dei ricor-
di per farne la base obiettiva del karma 
futuro. 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Occorre prendere l’appuntamento per non 
rischiare di fare una lunga fila alla posta. Una 
comodità che ancora non molti utilizzano, ma 
che si rivela in genere molto utile. Cosí avevo 
il telefonino con impostato l’orario stabilito.  

Come sempre, una lunga coda si snodava 
lungo il marciapiede, e il fatto di superarla era 
visto con fastidio. E poi, bisognava comunque 
aspettare che una persona da dentro l’ufficio si 
affacciasse per chiedere se c’erano dei prenotati. 
Mi disposi dunque ad attendere che qualcuno 
si presentasse. 

Vicino a me c’era una signora d’indefinibile 
età, piccola di statura, con un viso dai tratti de-
licati e occhi penetranti. Mi rivolse subito la 
parola: «Lei è ben organizzata, ha l’appunta-
mento!». 

Sorrisi, e quasi scusandomi replicai: «Pensa mio nipote a prenotare, per evitare che io resti trop-
po in piedi e mi stanchi». 

«Un bravo nipote. Si preoccupa per lei. 
Anche lui avrà uno zaino bello pieno, 
come il suo». 

«Sí, lui ha uno zaino pieno, quando va 
a scuola. Ma io non porto uno zaino. Ho 
una busta con degli stampati da spedire» 
precisai. 

«Lo abbiamo tutti uno zaino, attaccato 
dietro le spalle, anche se non si vede. Io 
però ho potuto vederlo, sulle spalle delle 
persone, da quando ero bambina». 

«Uno zaino? – chiesi incredula. – Di che 
tipo?». 

«Ho capito con il tempo cosa fosse – rispose. – Si tratta del contenitore delle nostre buone azioni». 
Il discorso stava scivolando nel metafisico. Mi guardai intorno per vedere se le persone vicino a 

noi stessero ascoltando. Ma tutti chiacchieravano tra loro, o avevano tirato fuori il telefonino, per 
ingannare l’attesa, e leggevano, o scrivevano, assorbite dai propri interessi. 

«Le nostre buone azioni si raccolgono in uno zaino che portiamo dietro le spalle?» chiesi ancora. 
«Non parlo di atti eroici, quelli sono rari, e naturalmente aumentano di tanto il contenitore dei 

meriti, ma mi riferisco a tutte quelle piccole gentilezze, anche minime, che facciamo a chi è vicino 
a noi, in famiglia, o dove ci troviamo, a chi incontriamo ogni giorno. Tutto si raccoglie lí dentro. Per 
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cui si vedono persone con zaini molto grandi, mentre altre li hanno semivuoti, e persino vuoti. 
Quelli non avranno molto da presentare alla fine dei loro giorni, se non cambieranno atteggiamento». 

Il discorso era alquanto singolare, e aggiunsi con un accento ironico: «Sicuramente allora avremo 
anche un altro zaino dove si raccolgono tutte le nostre azioni cattive!». Subito dopo aver parlato, 
mi dispiacque di aver usato quel tono e sperai di non averla offesa. 

Ma lei non se ne preoccupò, e precisò subito: «No, quelle rovinano solo 
la nostra luce». 

«La nostra luce?» ripetei. 
«Sí, tutti abbiamo una luce, che è dentro di noi ma anche fuori, in-
torno a noi. Ognuno ha una luce di un colore particolare, e poi, a 

seconda dei momenti che passiamo, quelli di tristezza o quelli di 
gioia, la luce è piú brillante o piú opaca, e i colori variano. Ma 

le nostre cattive azioni, persino i nostri cattivi pensieri, mac-
chiano quella luce, ne spengono una parte, o molta parte. Ci 
sono persone malvagie che non hanno alcuna luce, sono 
completamente spente. Soffro molto per loro quando li vedo. 

Sa – aggiunse – mi sono accorta che i bambini vedono quelle luci, 
almeno finché sono molto piccoli. E anche gli animali. Per questo san-
no di chi fidarsi, capiscono chi li ama, chi è infastidito, o chi li detesta». 

La osservai con attenzione, e mi sembrò ancora piú piccola, un po’ 
come quei bambini di cui aveva parlato. Mi guardai intorno per vedere 

se la gente vicino a noi avesse ascoltato con qualche interesse quello 
che ci eravamo detto, ma nessuno sembrava aver fatto caso ai nostri 
discorsi.  

Intanto eravamo tutti andati di qualche passo avanti, e dietro la porta a vetri si era affacciato un 
impiegato per sapere se qualcuno si era prenotato. Feci un cenno affermativo e la porta si aprí per 
farmi passare. Mi voltai per salutare la piccola signora, ma non 
la vidi. Doveva essersi confusa nella folla accalcata. 

Allo sportello la spedizione fu rapida, e dopo po-
chi minuti tornai fuori, per cercare la signora e 
riprendere l’interessante conversazione. Passai e 
ripassai avanti e indietro nella fila, ma non riu-
scii a trovarla. 

Nel tornare verso casa, osservando le per-
sone che venivano verso di me, o quelle piú 
frettolose che mi superavano, cercai di imma-
ginare lo zaino di ognuna di loro: uno pieno, 
un altro mezzo vuoto, un altro ancora, forse, 
vuoto del tutto.  

Presi allora una decisione: da quel momento 
avrei fatto il possibile per riempire bene il mio. 

 
Marina Sagramora 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il mare tornerà, tornerà l’erba, 

porteranno coralli e fioriture, 

avranno voli i nidi di cemento, 

e primavere le città perdute 

negli inquieti deliri senza luce. 

Tornerà l’onda, torneranno i prati 

con lucciole pulsanti nella notte, 

con iridi fluttuanti di farfalle. 

S’abbelliranno il capo le sirene 

con trine d’alghe e boccole di perle. 

Il canto tornerà, tornerà il tempo 

d’inneffabili cose barattate 

coi poteri di Mida, e crolleranno 

le Torri di Babele che l’orgoglio 

eresse per raggiungere le stelle. 

E torneranno i Numi nel giardino 

in cui da creta diventammo carne, 

i nostri giorni non declineranno, 

le rose non avranno mai piú spine, 

risplenderanno gli occhi senza pianto. 
 

Fulvio Di Lieto 



L’Archetipo – Luglio  2021 6 

 

Ascesi 
 

 
Tu nasci nel mio cuore, o Şakti. Sei l’onda sommergente di felicità il cuore. 

Erompi, sboccia dal mio cuore. Tu sei l’aurora divina nel mio cuore: il sole 
che nasce nel mio cuore. Sei la primavera celeste nel mio cuore, l’Amore Divi-
no nel mio cuore. Ti attendo, ti spero, ti sogno, ti anelo potentemente nel cuore. 
Aspiro solo a Te irresistibilmente, ininterrottamente, nel cuore. Ti attendo, ti 
voglio nel cuore. Nasci, nasci, nasci, vivi nel mio cuore. Sei Gioia, Gioia, 
Gioia travolgente nel mio cuore, PURA FELICITÀ nel mio cuore, AMORE DIVINO 
nel mio cuore, POTENTE LETIZIA nel mio cuore, BEATITUDINE IMMENSA nel 
mio cuore. Sei DIO nel mio cuore. 

Calmare il mentale, far tacere il pensiero. Calmo riposo mentale. Beato si-
lenzio mentale. Il cervello si distende, si riposa, si calma, si ricrea. Inizio della 
pace mentale: pace sempre piú intima e liberatrice nella testa. Gioia della pace 
mentale. [Liberazione del cuore: ardente gioia d’Amore nel cuore. Vasta Beatitu-
dine nel cuore: Beatitudine, Bontà, Pace, Amore nel cuore: Felicità di amare 
tutti nel cuore]. Potenza gioiosa della serenità cosciente nella testa: nata di pace 
beata serenità nella testa. Mentale pervaso d’Amore, Silenzio, Potenza. Concen-
trazione nell’Ajna chakra: evocare la Forza Divina nel centro tra le sopracciglia. 

O Potenza Divina, Madre Infinita, io ti apro il mio cuore, ti attendo nel cuore, ti anelo nel cuore, ti so-
gno nel cuore, ti sento nel cuore, ti amo nel cuore, ti adoro nel cuore, ti venero nel cuore, ti ascolto nel 
cuore, ti spero nel cuore, ti penso nel cuore, ti respiro nel cuore: ardo di te nel cuore, ricevo la tua luce 
nel cuore, la tua giustizia, la tua gioia nel cuore.  

Scendi nel mio cuore, fiorisci nel mio cuore, esulta nel mio cuore, erompi dal mio cuore, trionfa nel 
mio cuore, espanditi dal mio cuore. O Divina, ti attendo, ti attendo, ho sete di te nel cuore. Canta nel 
mio cuore. Nasci nel mio cuore. 

Ancora una volta io mi apro a te, o Madre, ed evoco la tua irresistibile Forza. [Nulla è impossibile alla 
tua Forza: tutto è possibile ad Essa, purché io ti dischiuda un varco alla Sua azione]. Assistimi, o Madre, 
scendi nella mia vita, guida la mia vita, pervadi la mia vita, anima la mia vita: vivi in me, opera in me, 
ricrèami. Dàmmi l’Amore che libera, dàmmi l’Amore Divino, dàmmi la Grazia che rigenera, dàmmi l’alto 
respiro d’Amore, dàmmi la pura Beatitudine, dàmmi la vera Vita, liberami dalla morte. O Madre, io sono 
aperto a te, mi apro a te: ti attendo nell’anima. 

Il saggio non può aver nulla di che temere: tutto per lui è Giuoco della Divina Potenza, di cui egli sa 
di essere strumento. Nessun male esiste, nessun nemico, nessun ostacolo. L’atteggiamento interiore 
che deriva da tale principio ha la potenza di neutralizzare il male, di eliminare l’ostacolo, di risolvere 
ogni avversità. 
___________________________________________________________________________ 

 

Staccato, ignoro il corpo, sciolgo gli ingorghi. Assisto alla mia immobilità, realizzando il non-volere, 
ma anche questo è immobilità, anche questo è non-voluto. Assisto al mio calmo riposo: riposo non-
voluto, che è da sé. Assisto all’essere la mia Prakriti secondo la direzione delle Gerarchie, senza che 
io minimamente intervenga a turbare il mirabile lavoro di cesello delle Entità Superiori. Io lascio che 
quest’opera avvenga e, totalmente, con devozione assoluta, mi rivolgo al Cristo. 

Nell’alta cerulea zona dell’Atman, Io-Puruşa mi dischiudo al respiro d’Amore; aspiro Amore potente. 
Nella pura altezza di Luce, Io-Puruşa, perfuso di Beatitudine, inizio la respirazione magica da cui scen-
de in me la forza primigenia di vita. Io-Puruşa mi apro all’Infinito e respiro; respiro vastamente, respiro 
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sempre piú vastamente, respiro beatamente, respiro profondamente: respiro la Luce, la Potenza e 
l’Amore. Respiro in alto, irradiandomi nella Felicità dell’Infinito: respiro nell’Armonia del Tutto, nella 
Beatitudine dell’Uno. Soffio primigenio, io ti respiro; Alito Divino, io ti sento in me. Respiro d’Amore, 
àlita nel profondo della mia anima. Tu respiri in me, o Amore Divino, ed Io-Puruşa respiro in te. 

Potenza Divina nel cuore, Amore divampante nel cuore con vastità eterea: luce nell’intimo cuore, ri-
sveglio di gioia nel cuore. Delizia angelica nel cuore, rinascita di felicità nel cuore. Amore Divino nel 
cuore, nel cuore, nel cuore profondo, nell’intimo cuore. Amore potente nel cuore. Rada - Krishna – 
Amore nel cuore. Gioia dionisiaca nel cuore. Allegrezza potente nel cuore. Canto soave nel cuore. Abisso 
di gioia nel cuore. Coro angelico nel cuore. Discesa della Şakti liberatrice e trasformatrice nel cuore. 
Nuova vita nel cuore. Nuovo Amore nel cuore. Nel cuore Amore nuovo per il Divino. Amore Divino 
nel cuore. Nel cuore arde la fiamma dell’Amore Divino. Nel cuore. 

Superando la differenza illusoria tra vita e morte, convergo nel Nulla trascendente, in cui per-
mango silenzioso, staccato da tutto, immune da tutto, libero da ogni legame, disciolto, svinc olato: al 
di sopra di ogni tumulto, al di sopra di ogni febbre, superiore ad ogni illusorio errore umano, supe-
riore ad ogni attaccamento, superiore ad ogni paura, libero, schiarito, distaccato, estraneo, astratto, 
dissolto nel vuoto, aderente al Vuoto, divenuto puro Vuoto. Non sono, non esisto, non voglio, non 
agisco, non sento, non penso. Sono il Non-Essere, il puro Nulla, la Solitudine misteriosa; sono 
l’inafferrabile, l’inconoscibile svincolato, il carpio sgusciante nell’acqua tenebrosa. 

Calmare il mentale. Rettificare il pensiero. Calmare il pensiero. Tranquillizzare la mente. Pacificare 
il sistema nervoso centrale. Silenzio mentale. Calma cerebrale. Sentire il soave silenzio nel cervello. 
Armonia mentale. La pace divina scende dal-
l’Alto. Gioioso rilasciamento cerebrale. Silen-
zioso e beato riposo mentale. Silenzio che si 
apre verso il mondo superiore per accogliere 
Pace, Luce, Energia sottile, Amore Infinito.  

La mente si dischiude alla Gioia dell’In-
finito. Il cervello è un tessuto di Intelligenza e 
di Amore, di Potenza e di Serenità del Divino. 
Divino silenzio mentale. Dal cervello l’energia 
e l’amore fluiscono per tutto l’essere. 

Continuità dell’apertura alla Şakti: aspira-
zione potente e comunione sempre piú pro-
fonda con la Divina Potenza. Amare la Şakti, 
aprirsi. Sentire l’alta Pura Beatitudine, aprir-
si alla Felicità dell’Infinito. Essere! Essere 
vita della Şakti, volare, librarsi, aprirsi. Tra-
sformarsi. Rinascere acceso di fuoco d’Amore 
della Şakti, con Beatitudine ardente. Aprirsi 
alla Potente Beatitudine. Stabilire il ritmo per 
la discesa della Beatitudine: vivere come vita 
della Beatitudine. Amare, Amare con pura veemenza, con distacco beato: amare infinitamente. 
Apertura sempre piú continua, vasta, potente, alla Divina Şakti. Essere trasformati nel profondo dal-
la Divina Şakti. 
 

Massimo Scaligero 

M. Scaligero – A un discepolo – 31 luglio - 9 agosto 1937. 
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Il vostro spazio 

 
Acque d’amore 

 

Soltanto l’alveo sono 
per queste acque 
potenti d’amore 
che scendono 
da un monte sconosciuto. 
Come grembo 
affettuoso di madre 
l’alveo le accoglie 
fresco e vivo 
del loro scorrere: 
fino al mare 
in cui tutto si versa, 
fino a te 
che nell’anima vasta 
accogli l’eterno flutto 
del mio amore.  
 

Alda Gallerano Carmelo Nino Trovato  «Angelo – 7 rose rosse» 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Solo, Attesa sciamanica 
nell’impercettibile sibilo 
della mia lontananza, 
tra architravi sconosciuti, 
oltre il sogno e l’errabonda 
fantasia creatrice 
 

trapasso valichi silenziosi 
dipinti con colori muti, 
mai immaginati, 
tra presenze indefinite 
che parlano una musica 
arcana 
 

eppure cosí vicina all’anima 
e ai suoi trasparenti 
contorni. 
 

Non so piú 
in quale orizzonte 
ho perso forma e colore 
e questo planare solitaria 
opprime e incanta 
la mia lontananza. 
 

Aspetto la Sua voce 
nel silenzio 
della mia 
lunga 
notte. Marco Rossi 
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GUARDANDO UN QUADRO 

 
C’è spasimo vitale 

nei corpi avvolti 
nel gioco sontuoso 

dei drappeggi. 
I volti, 

dall’incarnato 
scolpito di luce, 

sorridono allusivi, 
composti in serenità 

metafisica. 
I colori 

prendono forza: 

sulla tela 
c’è un iridato 
inno alla vita, 
di rosa 
hanno sfumature 
di fenicotteri, 
i cieli sono trionfi 
di tramonti, 
nei verdi 
si sente il tenero 
delle gemme 
primaverili. 

Francisco Goya  «La mosca cieca» 
Liliana Macera 

 
 

Richiami 
 

Ma io sento 

il richiamo della terra 

come sento 

il richiamo del cielo. 

E il richiamo della terra 

si mescola e si confonde 

col richiamo del cielo. 

Il richiamo del cielo 

si mescola e si confonde, 

e diventa 

come quello della terra, 

e la vita chiama 

dalla terra e dal cielo. 

E sento 

il richiamo del silenzio 

che non è né terra né cielo, 

e il cielo diventa terra, 

e io divento cielo, 

e io divento terra,  

e terra e cielo 

diventano la vita, 

e io divento la vita, 

e la vita si nasconde 

fra la terra e il cielo. 

Cosí si attende 

tutta la vita, la terra, 

cosí si attende 

ogni momento, il cielo, 

e si aspetta di trovare, 

dentro di noi, 

la vita, la terra, il cielo. 

Poi, il cielo si nasconde, 

e anch’io 

mi nascondo e fuggo: 

poi appare la vita, 

nascosta dentro la terra, 

e quando si mostra, 

dentro l’acqua 

vedi di nuovo il cielo: 

poi scompare, e ti chiedi 

dove sia finito il cielo, 

dove si nasconda la terra, 

e come la terra, 

possa diventare cielo, 

e come possa esistere 

una linea che separa 

la terra dal cielo. 

Ma il fuoco 

è troppo forte, 

e l’acqua 

è troppo limpida, 

mi specchio dentro, 

vedo la vita, 

e sogno. 
 

Stelvio 
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Considerazioni 
 

Chi svolge una ricerca fidando nelle statistiche com-
mette un’ingenuità, ma se l’alternativa è quella di non 
fare nulla e abbandonare l’intento, può anche concedere 
alle statistiche una discreta validità funzionale. Cosí, per 
quel che riguarda l’indagine sui vari aspetti del concetto 
di libertà, inteso qui nel senso piú eclatante della parola, 
nonché sulle modalità con cui il medesimo principio, attra-
verso mille trasformazioni e significanze, si sia inserito e 

radicato nella società umana (che in fondo sarebbe un po’ rifare la storia del medesimo) una rapida oc-
chiata a quanto è fino ad oggi accaduto, ci fa capire che, grosso modo, esistono a tal proposito due schie-
ramenti contrapposti, praticamente inconciliabili: 
► da una parte ci sono quelli che ritengono a buon diritto d’essere perfettamente liberi, di fare quello che 
desiderano, esplicando cosí nelle azioni quanto nelle rispettive volontà hanno deliberato di fare; solo 
eventuali ostacoli esterni potrebbero – ovviamente – impedirne il compimento; 
► dall’altra sponda, si oppone una categoria, non meno vasta, di coloro che affermano con larghezza di 
vedute e allettanti argomentazioni, l’inesistenza di una libertà umana, in quanto siamo tutti – sempre e 
comunque – condizionati da qualche cosa, sia essa costituita da un fattore evidente, oppure agisca da 
causa remota, se non addirittura occulta. 

Entrambi i raggruppamenti hanno avuto autori, sostenitori, storiografi e divulgatori al punto tale che 
mi pare di non poter aggiungere una virgola a tutto ciò che hanno saputo esprimere in tema di libertà, in 
modo molto piú esaustivo e convincente di quel che avrei potuto fare di persona. 

Tuttavia, dall’esperienza acquisita sul campo (che, se poco vale in fatto di grandezza e spessore, ha il 
merito di esser totalmente mia e avermi permesso di costruirci sopra alcune considerazioni), mi sembra 
evidente che alla luce del sole esista pure una terza categoria, stranamente ignorata, di cui non si accenna 
mai in alcuna disamina né superficiale né approfondita. 

La cosa che rende ancora piú inspiegabile tale lacuna è che si tratta – sempre secondo la mia personale 
veduta – della categoria piú diffusa e quindi numerosa; e dal momento che la statistica non l’ha mai presa 
in considerazione, già qui si presenta un problema non certo secondario, che si meriterebbe un’inchiesta 
adeguata. 

Tenterò di trattare le due problematiche collegandole tra loro e mostrare quindi come, in fondo, tra di 
esse sia avvenuto uno scambio vicendevole di cause ed effetti al punto tale che si è creato una specie di 
dinamismo iniquo (i giornalisti ricorrono spesso all’analogismo di “spirale perversa“, ma a me sembra 
già abbastanza perverso il “dinamismo iniquo”) con il quale l’uomo d’oggi dovrebbe misurarsi, se sol-
tanto si avvedesse del pasticcio in cui è venuto a cadere. 

Nei confronti del concetto della libertà, animato esclusivamente dal rispetto che provo per esso, noto 
la maggior parte dei miei contemporanei appartenere ad uno schieramento che si potrebbe definire del 
“Terzo Tipo”, se tale dicitura, di per sé inflazionata, non riducesse tutto ad un livello di ambiguità cari-
caturale da invalidarne la portata. Diciamo allora che l’insieme del settore di cui voglio trattare ha come 
caratteristica fondamentale quella di “credere di essere liberi” e di “agire invece – contemporaneamente e 
consapevolmente – in stato di necessità”. 

Si tratta quindi di una categoria abbastanza evoluta per affermare una pretesa potenzialità dominatrice 
(“Ha da nascere chi mi comanda!”) ma anche sufficientemente intuitiva per comprendere che le cose non 
stanno assolutamente cosí, e che se da una parte si può fingere di spingere il carro lasciando agli altri 
l’intero peso dello sforzo, dall’altra, di tanto in tanto, ci si deve adattare (e sottostare) a delle condizioni 
che dire “da capestro” è dir poco, ma rende l’idea. Esempio tipico: la tardiva quanto inutile recrimina-
zione: «È vero, sono colpevole, ho sbagliato, ma tengo famiglia!». 
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Posso capire il motivo per cui una siffatta classe di “gianobifrontisti” sia sfuggita al vaglio dei censi-
menti ufficiali: in fondo, si può sostenere, costoro appartengono alla categoria dei negazionisti della li-
bertà, o quanto meno ne costituiscono una sottospecie. Non meritano quindi di formare un raggruppa-
mento a parte, anche se affollato. Si fingono liberi per ambizione, per altezzosità, o anche per semplice 
velleitarismo, ma in cuor loro sanno di non esserlo, e pertanto chi studia le conformazioni sociali della 
libertà applicabili a questo pianeta, non dovrebbe tenerne conto. 

Può essere. Non sono un filosofo né un filologo, e neppure uno studioso in senso classico della parola, 
ma da parecchi anni svolgo il mio ruolo di anima incarnata in corpore umano, vivo fra la gente, e, fatti 
quattro conti in merito, quando di tre settori, il terzo giganteggia rispetto agli altri due, secondo me, c’è 
da tenerne conto. Eccome! 

Per meglio spiegare ciò che vado a prendere in considerazione, potrei attingere ad una collezione di 
esempi da riempire un libro; ma per un senso di carità nei confronti di chi si è preso la briga di leggermi, 
limiterò la raccolta ad alcuni, tratti dai settori piú disparati della quotidianità; però hanno il pregio di 
essere estremamente rappresentativi e quindi costituire un eloquente tapis roulant per indirizzare l’atten-
zione di qualche osservatore insonne verso l’obiettivo che mi ero prefisso. 

Una squadra di calcio è formata da mol-
ti elementi; c’è una società, c’è un diretto-
re, ci sono i giocatori, l’allenatore, lo staff 
dei tecnici, poi lo stadio, i vessilli e na-
turalmente i tifosi. Ogni città – non parlo 
solo delle metropoli, ma anche delle cit-
tadelle, dei paesi, dei borghi, e perfino dei 
rioni dei capoluoghi piú grossi – ha la sua 
squadra, squadretta o squadruccia, e ognu-
na, secondo le regole imposte dalle federa- Una bella squadra di serie C 

zioni, si cimenta nei tornei gareggiando con 
impegno e sollevando tra i fan e i sostenitori, si può dirlo, ondate emozionali, che per giorni e giorni 
vengono poi riprodotte, amplificate ed esaltate (nel bene e nel male) da un esercito di cronisti, esperti, 
opinionisti e molti altri ancora (tra i quali, come sempre, si frammischiano pure fanfaroni e ciarlatani, ma 
questo non deve costituire un pregiudizio, perché il mondo è abbastanza grande per tutti e fino ad oggi, 
dalle nostre parti almeno, anche chi finge di lavorare, purché finga bene e sia devoto ad un qualche 
onorevole patrono, riesce a sbarcare il lunario con sufficiente disinvoltura). In fondo l’idea del Reddito di 
Cittadinanza, anche se presentato come innovativo e concettualmente moderno, è figlio d’antica usanza. 

Ciò tuttavia importa poco; quel che conta è che le varie tifoserie nacquero per sostenere ovviamente le 
squadre del proprio quartiere o dell’oratorio o del dopolavoro. Allargatosi lo spazio ed il tempo, gli amori 
sportivi abbracciarono i vessilli della città natale, per arrivare alfine alla vasta coralità del cosiddetto “tifo 
nazionale”, il cui nome, pur richiamando un’infezione contagiosa, è invece il rimasuglio di un’affezione 
sentimentale sincera e appassionata. Partendo dall’Inno di Mameli, la veemenza e l’epica gioia si sono 
dapprima ridotte a tarallucci e vino, e quindi progressivamente degradate fino ad assumere l’aspetto di 
manifestazioni preoccupanti, da cui affetti e sentimenti se n’erano scappati via per non tornare piú, e dar 
posto quindi a ribollimenti di violenza, di follia parossistica, accompagnati da scontri fisici, magari con 
armi non convenzionali, prima, dopo o durante le partite, in prossimità degli stadi, e dilagando poi per le 
piazze e per le vie di alcune città. Ti dicono: «Beh, sai, lo sport è cosí,.. son cose che succedono... Tra i 
tifosi c’è l’ardimento, un po’ d’intemperanza, magari l’arbitro non ha concesso un penalty dovuto… Per 
cui ferite, accoltellamenti, risse e bastonate non devono stupirci piú di tanto». 

Non occorre essere Leonardo da Vinci per capire che qui c’è qualcosa che non va; non può assoluta-
mente andare cosí. In una società che si rispetti, che si autoproclami libera e democratica in ogni 
occasione, anche nelle piú futili e disimpegnative, non dovrebbe permettere il prodursi e il proliferare di 
simili efferatezze. 
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Questa rettificazione tuttavia in pratica latita; nonostante le prese di posizione, i decisionismi di riparo 
e l’assunzione di futuri provvedimenti, come abbiamo potuto constatare di recente, sia il campionato di 
calcio, sia il Giro d’Italia ciclistico, sono andati avanti pure in piena pandemia e alla faccia di tutte le 
restrizioni di libertà, lockdown compresi. Ci sarà un motivo ben preciso, oppure si tratta una volta ancora 

di una spiacevole combinazione di eventi? 
Un secondo e non meno importante aspetto della 

questione viene alla luce se andiamo a considerare 
la girandola dei giocatori che, assistiti da fior di av-
vocati e agenti-manager (di alto livello mercantile e 
di basso profilo etico) fa cambiar loro la casacca 
del club di appartenenza, quasi ad ogni stagione, a 
seconda di come il talento degli assistiti si sia quo-
tato alla Borsa dei Valori Pedatori. Per cui l’ignaro e 
pseudo-innocente tifoso-spettatore vede, nel tempo, 

Il mercato delle vacche dispersi i suoi affetti sportivi piú cari, che erano sta- 
 ti il principale vincolo con la squadra del cuore e 
con gli eroi del pallone, la cui maglietta rappresentava (quella volta) il simbolo della città, se non del 
rione natale. 

Lentamente, nel corso degli anni, qualcosa si è modificato in modo irreversibile, ed ora, come risultato 
finito, abbiamo davanti a noi compagini di calcio che nulla hanno piú a vedere con i motivi per i quali ne 
divenimmo sostenitori. Per contro, giocatori, nei quali avevamo riposto la nostra fiducia tifosistica, ora 
indossano divise di città e nazioni, i cui nomi li dobbiamo cercare sull’Atlante, talmente sono lontani 
dallo spunto iniziale con il quale si era creato il primo collegamento di sentimento, volontà e fiducia. 

La spontaneità che stava alla base d’ogni competizione sportiva, è stata destituita, e al posto suo ab-
biamo lasciato erigere il meccanismo colossale e pigliatutto degli interessi piú o meno legittimi; vaste 
platee si sono lasciate sedurre con la tentazione del gioco delle scommesse, degli scontri fra clan rivali, e 
dalla brama di facili guadagni; insomma di un’atmosfera di clandestinità trasversale in cui dar sfogo alle 
frustrazioni da molto tempo compresse. Il tutto però sempre rigorosamente mascherato da un paravento 
di lealismo sportivo, di controlli imparziali e di liceità garantite. Gli appositi Deus Ex Machina vigilano 
dall’alto, e con discrezione muovono le loro iperumane facoltà sotto sigle ermetiche del tipo FGC, UEFA, 
DASPO, TRIBUSPORT. 

Emerge quindi uno scollamento piuttosto vistoso tra quel che avrebbe dovuto essere e quel che in 
effetti è. Personalità smarrite o in preda a postumi allucinatori continuano a non vedere la discrepanza, 
preferendo riempire stadi e schedine senza capire d’essere vittime semincoscienti di una mattanza spor-
tiva che – poco sportivamente – li circuisce, li sbeffeggia e puntualmente li deruba. 

Svelata e descritta la formula in questione, mediante la quale non è affatto vero che la mano destra 
non sa quello che fa la sinistra, ma è invece molto piú realistico ammettere che sono molti i casi in cui 
siamo consapevoli di agire usando con abilità l’inversione manuale, distruggendo a sinistra quanto stia-
mo facendo a destra, viene da supporre che il paradigma non si limiti al complesso mondo del football 
nazionale ed estero.  

Mi sembra che, misurata a spanne, la formula di questa commistione procurata ad arte, trovi applica-
zioni similari in molti settori che in apparenza c’entrano poco o nulla col pallone, anche se, volendo 
arrivare all’osso del simbolismo, in fondo si tratta sempre di contenitori elastici, riempiti d’aria, che 
saltano e rimbalzano di qua e di là, per lo spasso di qualche miliardo di giocherelloni; il fraintendimento 
etico, molto diffuso, la cui logica sostiene: «si vive una volta sola e quindi è opportuno spassarsela il piú 
possibile» giustifica molte cose, al punto che tutto può succedere. Ma bisognerebbe controllare bene se, 
in quel punto, si vuol vedere nell’essere umano un protagonista responsabile oppure una marionetta 
agitata da fuori e in preda a convulsioni psiconeurotiche. 
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La contaminazione verificatasi nello sport, ci induce a non parlare esclusivamente di calcio; altrettanto 
potrebbe dirsi per tutte le manifestazioni e gli sport divenuti nel tempo una fonte di quattrini grazie alla 
stolida purezza delle varie tifoserie e alla raffinata astuzia dei pochi che ne reggono il banco. La pos-
siamo incontrare nella Sanità Pubblica come nel Festival della Canzone di Sanremo; nell’amministra-
zione della Giustizia, nelle istituzioni dell’Educazione Scolastica, come nel mondo del Lavoro, eterno 
motivo di scontro tra imprenditori e sindacati, datori di lavoro e maestranze o prestatori d’opera e di 
servizi. Per non dire nell’Editoria, nella Stampa, e nelle emittenti RadioTv, nelle agenzie di news e nello 
stuolo di gole che ogni giorno si affannano a sbandierare ai quattro venti risultati, pronostici, cifre e report.  

Ma ovunque ci si giri, sotto sotto risuona la medesima musica: gli orchestrali sono uomini (?) privi di 
scrupoli che sopraffanno uomini pieni di scrupoli. Coscienze vendutesi a forze antiumane che depredano 
e violentano coscienze entro le quali ancora vivono rimasugli spirituali e che, per loro karma, subiscono 
lo scherno, gli oltraggi e le scelleratezze dei primi. 

Le interminabili polemiche circa l’opportunità dei vaccini; le ineffabili questioni su come ridistribuire 
al meglio le risorse nel quadro di una ipotetica eventuale ripresa economica; le barzellette sulle opere 
pubbliche, sugli appalti e sulle gare truccate per aggiudicarsi i lavori delle infrastrutture; i tentativi mal-
destri se non cruenti da parte dei poteri politici di tutto il mondo a mantenere l’ordine pubblico là dove il 
mondo (ovvero la coscienza dei popoli) incomincia a smettere di credere nelle panzane divulgate at-
traverso media e stampa compiacenti; il richiamo forte e inaudito a provvedimenti ecologici e ambientali 
urgenti e non piú rimandabili, utilizzato (come del resto avviene nel commercio internazionale dei pro-
dotti farmaceutici e della cosmesi) per confondere, esasperare e spingere gli animi degli oppositori a fare 
esattamente il contrario di quanto avrebbero fatto se avessero davvero capito quel che stavano facendo, 
formano un quadro deprimente. Sarebbe tuttavia ancora piú deprimente l’ostinarsi a non volerlo guardare. 

Non è piú una questione di sfere di cuoio riempite di aria e prese a calci da giovani ardimentosi che si 
rincorrono per i prati in fiore; questa cosa del «facciamo il bianco ma mettiamoci anche un po’ di nero 
perché è giusto accontentare tutti», che per lungo tempo è stato lo slogan preferito delle finte democrazie, 
è diventata una bevanda troppo disgustosa per continuare a berla con rassegnazione o con indifferenza. 

Non sobillo nessuno a scendere in piazza, a provocare tafferugli o a creare tensioni in seno alla popola-
zione; chiedo solo di dire – prima di tutto a se stessi e poi agli altri – pane al pane e vino al vino, perché mi 
pare che ci stiamo ogni giorno allontanando dal momento focale di questo distinguo e pertanto dalla pos-
sibilità delle decisioni ponderate del buon senso comune. Perdendo pure quest’ultima bussola, per l’uma-
nità di un prossimo futuro forse potrebbero non esserci previsioni; non sarebbero queste tuttavia a mancare. 

Tentiamo di riflettere spassionatamente e con obiettività: facciamoci delle domande; potremmo anche 
sentirle retoriche o pleonastiche; ma non demordiamo; poniamocele al centro, nel silenzio della nostra 
interiorità e vediamo poi cosa ne salta fuori. Forse anziché la solita testa di pupazzo con la molla, verrà 
fuori qualche cosa di nuovo. E sarà sbalorditivo. 

Che c’entra il rilascio di un mafioso pentito, il quale ha finito 
di scontare la sua pena detentiva, col disastro della funivia del 
Mottarone? Per una libertà interpretativa: qualcuno ha sbagliato 
nel formulare le leggi; ha ritenuto di non dover pensare ad even-
tuali implicazioni future; lo stesso errore si è ripetuto costrin-
gendo il meccanismo della funivia ad una forzatura prolungata 
nel tempo allo scopo di aumentare gli introiti. 

La canzone del gruppo rock dei Maneskin, vincitrice all’ul-
timo Eurofestival, ha qualche cosa a che vedere con l’andirivieni 
dei migranti, coi loro naufragi, con l’apparato di accoglimento, 
sistemazione, e la spartizione dei medesimi su accordi inter-
europei piú simili ad una partita di “rubamazzo” che ad una riso-
luzione diplomatica? Per una libertà interpretativa, se veramente Disastro funivia del Mottarone 
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desideri aiutare qualcuno non occorre che ti finga altruista: ogni camuffamento regge solo un po’ di tempo. 
Del pari se hai qualcosa da dire a favore degli emarginati, degli infelici, dei disperati e per farlo, hai scel-
to di travestirti da Zombi, di assordare il mondo col tuo veleno sonoro, e di fracassare i limiti che separano 
il buonismo moralistico dall’empietà satanica, allora il tuo “Zitti e Buoni” lo vai a cantare a tua sorella. 

Le storie penose di morte e di prigionia nelle carceri egiziane suscitano in noi forse qualche riflessione 
sulle attività (o inattività) della Farnesina, o rimandano il pubblico interessato ad errori formali, a 
sviste e disattenzioni, simili a quelle sull’intestazione al Largo Ciampi e sull’equivoco di postare in 
rete un Colosseo che tutto è fuorché il Colosseo? 

Per una libertà interpretativa: la disattenzione è sempre rivelatrice; ciò nonostante, a volte diventa 
comoda; non evita le brutte figure, ma nel numero le sbiadisce, conferisce loro un ritocco, uno speciale, 
morbido effetto-dissolvenza, degno dei maestri della cinematografia. 

In un paese dell’Est Europa un aereo viene dirottato con la scusa di un possibile attentato terroristico; 
in realtà si rendeva necessario catturare un dissidente del regime prima che questi avesse rilasciato una 
pubblica intervista nel paese d’arrivo. 

Il leader di una tra le piú potenti nazioni del globo, ha dato incarico ai propri servizi segreti, di far luce 
sulla vera origine della contaminazione da Covid 19, con la condizione che il tempo per farlo non fosse 
superiore ai tre mesi e che le cause riguardassero l’estremo Oriente. 

Per una migliore libertà interpretativa: entrambe le notizie hanno il triste sapore dell’ennesima 
menzogna. Si può dire che per la prima si sia mosso un demone minore, mentre per la seconda è stato 
richiesto l’intervento di un Satanasso di Alto Livello. 

Ma l’orbita geopolitica degli avvenimenti non deve trarre in inganno; per la messa in scena del-
l’inchiesta sul Covid 19, è bastato un demonietto alle prime esperienze, in quanto la popolazione di 
riferimento è già devastata di suo da potenze infernali che l’hanno ridotta allo spaventapasseri di sé 
stessa; nel mentre per le popolazioni dell’Est Europa, anche se di numero ridotto rispetto all’altro caso in 
esame, il discorso è diverso: anzitutto sono molto meno creduloni degli occidentali, e per questo è stato 
opportuno smuovere Spiriti Inferi Menzogneri di grande esperienza; infatti la diffidenza, i sospetti e 
l’antipatia nei confronti del regime in carica puntano all’autodeterminazione, a quella coscienza di sé, 
che gli Inferi devono continuamente placare e dirottare (pure loro!) se non vogliono perdere la posizione 

preminente di Avversari Anti-Uomo 
La libertà, cui in tanti ora applaudono, dal momento che le re-

strizioni sanitarie sono diminuite, e quindi si concede di tornare 
all’originario splendore la possibilità di movida e aperitivo senza 
coprifuoco, è davvero la Libertà? Possiamo accostarla alla libertà 
che Dante ci ricorda con la figura di Catone l’Uticense? 

Per una libertà interpretativa: la libertà non si può comperare; 
però costa. A volte è molto cara; e si fa pagare sempre in via anti-
cipata. È un processo doloroso e lungo di catarsi individuale e col-
lettiva: fintanto che si nutre l’illusione di poterla concepire in va-
canze e aperitivi, in happy hour e mense imbandite, sarà un per-
corso ancora lungo. 

La pubblicità è l’anima del commercio; cosí dicono. 
Dante incontra nel Purgatorio Per una libertà interpretativa: la pubblicità che dilaga, invade e 

Catone l’Uticense deturpa le nostre vite come la plastica avvelena le acque dei mari:  
 la pubblicità che tutto interrompe, che ogni cinque minuti entra a 

gamba tesa nei programmi, rubriche e notiziari, anche nei momenti di compunzione e di dolore: che co-
stringe giornalisti e conduttori a troncare bruscamente dialoghi, discorsi, interviste, lacrime e risate al 
grido «Oh mamma! Abbiamo sforato!»: la pubblicità che ingrassa pochi a danno di molti: la pubblicità 
che rappresenta l’abuso di un potere che ci vorrebbe schiavi, servi e consumatori sottomessi, la pubblicità  
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che riempie di cartacce le cassette delle lettere, che deturpa le strade con 
una cartellonistica invasiva; la pubblicità che nessuno chiede, ascolta né 
legge; la pubblicità che cerca di annientare ogni possibilità di crescita, di 
scelta, di decisione, di libero volere; la pubblicità che involgarisce ogni 
giorno e ogni notte terrestri: la pubblicità insolente, squallida e terrificante 
macchina da guerra che prova a destabilizzare i sensori neuronici dei 
cervelli umani (almeno quelli che ci restano): sarebbe questa l’anima del 
commercio? 

La domanda è del tutto retorica, ma se la propaganda delle forze istitu-
zionali è quella che sostiene a spada tratta che è il lavoro a conferire al-
l’uomo la dignità che gli spetta, allora rispondo che è proprio la pubblicità 
a togliergliela e a renderlo un automa impotente, privo di coscienza e posto 
a servizio della civiltà dei consumi. 

Un assunto fondamentale collega tra loro le mie riflessioni, le impasta, le lievita come fossero ingre-
dienti di una pizza gigante da cuocere al forno: sopra si spargono le attualità dell’ultima ora, gli acca-
dimenti che formano un piccolo grande museo degli orrori, e fungono a dare nuovi nomignoli al prodotto 
da commercializzare: alla capricciosa, all’immonda, alla diavolesca; alla brigantina, piratesca, truffaldina, 
e per gli stomaci piú robusti pure “ pizza alla sacrilega”. 

Molti sostengono che nel mal comune ci possa stare un mezzo gaudio, ma per quel che mi riguarda, 
rimango convinto che il mal comune sia una mezza epidemia; infatti non ci siamo andati lontano… 

Cos’hanno di particolare le umane follie dei nostri giorni? Quale comun denominatore se ne trae guar-
dandole in controluce e chiedendoci con obiettività il loro significato, cercando di ravvisarvi un’evidente 
analogia che le accomuna tutte? Il risultato c’è e non è piacevole. Si tratta di fatti e situazioni che svelano 
una condizione umana estremamente precaria e indebolita. Raccontano di anime che non sanno piú 
vivere la vita interiore necessaria a farle crescere e sviluppare in modo corretto; raccontano di giardini, di 
piante e fiori rinsecchiti, asfittici, scoloriti, privi di vigore, avviliti nell’abbandono, nel sudiciume 
accumulatosi, nel quadro di un’avvenuta devastazione che ci vede corresponsabili. 

In vero la situazione dei rifiuti urbani e di vari parchi o giardini pubblici di molte città, presentando 
simili aspetti esteriori, denunciano quelli interiori, che nessuno vede, di cui nessuno parla, ma che tutti 

subiscono, fingendo di non subire. 
Emblematico fra tutti, il caso di una grande acciaieria 

sorta nel meridione del paese; a suo tempo, essa si allargò, 
divenne sempre piú grande e produttiva e poté offrire mi-
gliaia di posti di lavoro. Come succede in tali casi, attorno 
ad essa si costruirono le case degli operai e in breve di-
venne una vera e propria cittadella, con l’applauso e la ri-
conoscenza di governatori, proprietari, dipendenti, mae-
stranze e sindacati; un gioiello di operatività industriale 
lodato e portato ad esempio in tutto il mondo. 

Poi cominciarono le malattie; si stabilirono nessi causali 
tra l’inquinamento prodotto dalla fabbrica, dalle scorie, dai gas, con il territorio e l’ambiente circostante, 
che in pratica riguardava ora l’intera città. Si cercarono ripari, soluzioni alternative, ma ogni vero rimedio 
sarebbe stato, sul piano economico e finanziario, peggiore del danno che si stava perpetrando; nessuno 
decise niente, a parte finzioni e messe in scena ad uso e consumo di lontani osservatori. E tutto continuò, 
finché i lutti e le malattie non poterono piú venir contenuti nei cosí detti limiti della decenza pubblica. 

I giudici decisero che qualcuno doveva pagare; ma le sentenze della giustizia umana funzionano quan-
to le baracche del tiro a segno: se miri bene ti porti a casa un orsetto di pelouche, e magari quella sera vai 
a letto sentendoti un po’ migliore. Per questo i piú sbrigativi preferiscono mirare al bersaglio grosso.  
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Mentre scrivo, la tragedia dell’indecisionismo dei poteri del mondo che abbiamo creato, è ancora in 
onda; forse ne vedremo l’epilogo. Se nei tempi che furono si fosso fatto il processo a Caino, qualcosa mi 
dice che saremmo andati avanti fino alla prescrizione. Ma è una mia opinione, nemmeno tanto nobile. 

Ora devo davvero voltare pagina; se queste sono state fin qui recepite come premesse per costruire 
l’ennesimo discorso di lamentela, di rimprovero urbi et orbi e di provocazione per spingere gli animi 
sensibili a ravvedimenti e penitenze, io penso di aver fallito completamente il mio obiettivo. 

Perché son poche le cose di questa epoca che aiutano maggiormente l’Avversario dell’Uomo quanto il 
mettersi assieme per piangersi addosso e implorare la Bontà del Divino affinché ancora una volta inter-

venga a bonificare le nostre malfatte. 
La passività e l’inerzia hanno già prodotto disastri in tut-

ti i settori dell’esistenza; l’unico antidoto possibile è quello 
di opporsi all’iniquo, alla menzogna, alle finzioni portate, 
vissute ed esasperate, nel tempo presente, a livello difficil-
mente immaginabile. Ma opporsi vuol dire, prima di ogni 
altra cosa, sapere quel che c’è da fare e poi farlo. Altri-
menti si finisce per alimentare l’iniqua spirale di prima, e 
anziché portare nel mondo la luce della Spiritualità umana, 
continueremo a frequentare i Luna Park degli Ostacolatori, 
convinti che lo spasso sia il nostro. 

Cerchiamo, almeno io qui ci sto provando, di capire co-
me tutto questo sia potuto accadere e quali ne siano stati i 

Il Luna Park del Paese del Balocchi motivi. O comprendiamo una buona volta chi veramente sia- 
 mo e che cosa siamo venuti a fare sulla terra, oppure il diveni-

re dell’universo si avvarrà di scelte diverse, nelle quali l’essere umano non avrà il ruolo che oggi gli spetta. 
Che questo possa venir considerato un tradimento non consola nessuno; i giudizi, le definizioni, i bizantini-
smi della dialettica scompaiono di fronte all’urgenza di un nostro radicale intervento sul piano conoscitivo. 

Chi una volta ha afferrato che due piú due fa quattro, non se lo dimentica piú. Cosí pure noi, rian-
dando a frugare tra i nostri testi e consultando le comunicazioni lasciateci dai Maestri dello Spirito, 
potremo recuperare, stavolta in via definitiva, certe verità, senza le quali – bisogna ammettere – non 
siamo capaci di procedere oltre sul piano evolutivo. Il non andare oltre su una strada che s’allunga 
sempre piú, significa restare indietro fino a scomparire nel nulla. 

L’attenta, accurata analisi svolta dalla Scienza dello Spirito, sotto la guida di Rudolf Steiner, ci viene 
in aiuto; possa chiarire, una volta per tutte, le ragioni dei nostri spropositi e debellare l’equivoco di 
fondo, perché – onestamente parlando – temo che attualmente non si diano altre possibilità. 

È necessario quindi armarsi di santa pazienza e porre alla luce della nostra attenzione ben desta tre 
parole chiave: immaginazione, facoltà pensante e pensiero astratto. 

Quanto abbiamo fin qui imparato tramite educatori e cultura ufficiale, ci dice subito che le potenzialità 
suindicate sono attribuibili all’essere umano d’ogni ordine ed epoca. Ma non è cosí, assolutamente no. 
L’uomo antico disponeva di un potere immaginativo ben piú potente di quello attuale, L’immaginazione 
gli veniva per via naturale come retaggio del Mondo spirituale divino dal quale la sua anima era discesa 
per incarnarsi. 

Risulterà, forse poco dalla storia, ma analizzando con criterio l’arte e la filosofia degli antichi, appare 
evidente che in essi c’era ancora un contatto con le forze che governano l’universo, ed essi istintivamente 
regolavano la loro vita secondo queste. Tale rapporto oggi è scomparso; chi volesse restauralo verrebbe 
preso in giro dai contemporanei, e giustamente. Perché percorriamo una strada dalla quale non si torna 
indietro; si può eventualmente restare indietro, ma dipende dalla volontà o dalla cecità dei singoli. 

Eppure, abbiamo di fronte a noi il mondo dei fanciulli, che sa darci delle grosse conferme in merito. I 
bambini domandano mille cose, sono curiosi, vogliono sapere; chiediamoci come mai per loro è molto piú 
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convincente una spiegazione magari poco logico-razionale, ma vivacizzata nel racconto e colorita da 
sentimenti e sensazioni. 

L’antico contadino egizio che inginocchiato sulla sponda del Nilo, poneva una semente di papiro nella 
fanghiglia, necessitava forse di sapere le formule della fotosintesi clorofilliana, per riconoscere nella luce 
del Sole la possanza del Dio Ra che tutto faceva nascere e germogliare? 

O pensiamo seriamente che, divenendo esperti in fitobotanica, 
potremo seminare e piantare senza avere ulteriore bisogno di un 
ammasso di gas incandescenti che se ne sta lí nel cielo da millen-
ni, a illuminare e riscaldare metà delle nostre giornate, e che, for-
se, lo farà per qualche altro tempo ancora? 

Abbiamo perduto il potere immaginativo, dobbiamo dircelo; e 
con esso abbiamo perduto la percezione dello Spirito che ci parla-
va nell’immaginare, come ci parlava attraverso gli atti e i processi 
della natura. 

Tutto ciò aveva comunque uno scopo preciso; l’affievolirsi 
della facoltà immaginativa doveva lasciar posto nell’anima degli uomini ad un particolare rapporto con 
quella pensante; infatti, da alcuni secoli a questa parte, abbiamo ben chiara la nuova condizione che ha 
dato una particolare svolta al nostro modo di sviluppare la conoscenza del mondo; staccati dal divino e 
distolti dalla spiritualità della natura, ora tutto ci appare come un immenso mondo di percezioni, diverse 
da noi, esistenti di per sé, infinitamente grandi o infinitamente piccole; un cosmo pervaso da leggi che 
dobbiamo in gran parte ancora scoprire, perché quelle imparate fino ad oggi sembrano invalide e inutili 
nella struttura e nel comportamento del nuovo modello esistenziale. 

Il percezionismo fisico-sensibile ci ha condotti al punto di considerare il divino, il soprannaturale, il 
sacro, come un optional ermetico sul quale, chi lo vuole, può esercitare l’arte cognitiva; ma l’importanza 
di questo ramo cadetto è valutato, al giorno d’oggi, quanto gli studi sulle lingue morte. Una sorta di ab-
bellimento culturale, da sfoggiare nelle giuste occasioni; niente di piú. 

Dal momento che carmina non dant panem, il materialismo conseguentemente, dopo averci privati 
del companatico, cerca di sottrarci pure il pane; non dobbiamo tuttavia considerarlo come fosse una 
trappola o una via senza uscita. La maturazione dell’umano prosegue sempre; possiamo tutt’al piú intuire 
di trovarci insaccati in un momento delicatissimo del nostro divenire. Quel che abbiamo finora ricevuto 
per Grazia Divina ci è stato dato affinché potessimo reperire in noi le forze di risoluzione che – in questo 
preciso istante – sono pronte per agire e farci superare, non dico agevolmente ma con determinazione, la 
temporanea impasse. 

Mentre le forze originarie dell’anima si spegnevano, la potenzialità pensante ha cominciato ad espri-
mersi secondo modalità diverse; prima, un pensiero per diventare azione efficace doveva venir sostenuto 
con vigore dalle ragioni del cuore, ora, anima e cuore raffreddatisi, non danno al pensare il calore che gli 
era necessario per sostanziarsi; però in compenso lo lasciano totalmente libero di seguire quella che è la 
sua naturale indipendenza dalle categorie corporee. 

Il pensiero diventa obiettivo: lo era da sempre, ma una volta divenuto pensiero d’uomo e, in epoca 
moderna, trovandosi circondato da un mondo sconosciuto di atomi, molecole, galassie e nebulose, deve 
per forza maggiore tuffarsi nella matematica, nella rigorosa obiettività scientifico-razionale-meccanica, 
per poter leggere ancora le pagine di un universo in cui il Creatore ha smesso di parlargli. 

Reperito nella fase dell’astrazione, il potere impersonale dell’oggettività ha addossato al cosmo intero 
l’aspetto del terzo estraneo; sicché il soggetto umano ritiene per ovvia la sua conseguente estromissione 
da un mondo che non gli appartiene e che, a tutta prima, lo ricambia, escludendolo. 

Tra soggetto e oggetto esiste un unico legame : il possesso, l’acquisto, la vendita.  
Per quanto detto, il pensiero astratto deve in qualche modo superare se stesso; trovare nella sua stessa 

essenza quei poteri che, in epoca remota, ma neppure troppo, gli avevano garantito una iniziale padro-
nanza del mondo. 
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In apparenza il problema non presenta soluzioni di comodo: se sono andato avanti per millenni in un 
certo modo, e ora mi trovo sminuito in una delle mie facoltà primarie, è evidente che il pensiero, per quanto 
acuto, erudito e intuitivo possa essere diventato, non potrà, da solo, offrirmi lo stesso apporto di prima. 

È certamente cosí; ma tu devi sapere, caro amico (mi si conceda lo sdoppiamento di persona, ma a 
volte, nel dialogo con me stesso, tale espediente mi facilita la spontaneità) che il tuo pensiero si trova 
adesso nelle aride lande del pensiero astratto pensante; è come voler attraversare sul dorso di un cammel-
lo un deserto implacabile; o ci entri bene equipaggiato, sia pure con il minimo indispensabile per la so-
pravvivenza, sai dove arrivare e quale sia il percorso migliore da fare, oppure non hai scampo; la tua 
storia s’insabbierà con te. 

Il problema fondamentale diventa ora l’attraversamento di questo deserto che ho chiamato del pen-
siero astratto pensante; quel pensiero che invero ha permesso di ridurre ogni cosa studiata in formule ma-
tematiche, anche la velocità della luce, il moto e la posizione delle particelle, ma che trovandosi nella sua 
possibilità di espandersi, senza avere piú nella coscienza umana un’àncora con la quale restare attaccato 
alle basi della vita sulla Terra, è capace di sciogliere definitivamente il vincolo con il singolo essere umano, 
del quale era divenuto il compagno (spesso inosservato) di viaggio. 

Il che costituisce l’altra faccia di rischio per l’annientamento dell’uomo. Da una parte, la possibilità 
luciferica di una illimitata espansione intellettiva, perdendo ogni residuo di inibizione morale che regola 
da sempre la vita interiore e che pone, o poneva, un freno alle brame mentali; dall’altra la schiacciante 
morsa arimanica, che vorrebbe comprimere le forze centrifughe dell’ego fino a farlo deflagrare definiti-
vamente e quindi concludere la sua provvisoria reggenza, senza avergli permesso di raggiungere il livello 
di coscienza dell’Io, se non come un vago e preoccupante sentore, normalmente accantonato. 

Ovviamente cosí non si va da nessuna parte; questo è chiaro. I passi da fare con urgente premura e con 
incrollabile fiducia sono due; uno piú essenziale dell’altro. Si tratta di recuperare l’anima bistrattata, 
sciupata e derelitta, che oramai nulla sa piú di se stessa, della sua origine superumana, della destinazione 
incredibilmente umana che le spetta; e, contemporaneamente, far sí che il pensiero diventi talmente 
mobile e leggero da poter superare quanto prima le lande della desolazione, come ci ha mirabilmente 

raccontato Michael Ende in un realistico capitolo de La Storia Infinita. 
I rimedi, per ambedue i casi, non sono da trovare; sono già presenti in ciascuno 

di noi; il primo, quello che riguarda la vita e la forza dell’anima ci è stato dato 
duemila anni or sono; evidentemente era tale il tempo necessario per divenirne 
accorti; la morte fisica che diventa resurrezione dello Spirito individuale e libera 
l’anima dal suo vincolo al sensibile, credo sia l’impulso piú potente per riac-
cenderla di quell’ardore che le sarà necessario per affrontare l’ ultimo impegno 
dell’incarnazione 

Secondo, ma soltanto per un semplice fatto di sequenza numerale, quel pensare 
pensante che oggi noi vogliamo considerare come il punto d’arrivo della mo-
dernità filosofico- scientifica, è solo una eventualità, una stazione di passaggio 

verso quote piú alte, una promessa del divenire; ma è la piú grande, la piú bella, la piú importante che ci 
sia mai stata concessa, in tutto il nostro cammino attraverso i tempi. 

Se l’anima umana fornirà al pensiero ancora astratto, il calore necessario (e non si può che chiamarlo 
Amore) affinché la sua innata chiarezza albeggi in un modo del tutto nuovo per l’universo; se il Fuoco 
incontrerà la Sua Luce e le due sorgenti della vita piú antica ed intima dell’uomo si riuniranno al di là dei 
limiti spaziotemporali e delle terrene contingenze, come già fu nel Principio; allora io penso che questa 
nostra umanità sarà capace di ritrovare nella propria storia, tutte le ragioni ed i motivi per cui, pur 
anelando la Libertà, non è stata in grado di capire, per un tempo cosí lungo, in che cosa essa consista e 
che cosa voglia da noi. 

Senza il Cristo nell’anima e senza il Logos nel pensiero, dove crediamo di andare? 
 

Angelo Lombroni 
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PhiloSophia 
 

Illuminate gli occhi miei, 

o spiriti ultramondani, 

e contemplerò i miracoli 

della Città vostra, 

dove Dio collocò, per quanti 

avevano timore di Lui 

le cose che l’occhio non vide, 

l’orecchio non percepí, 

la mente non pensò. 
 

Heptaplus 
 

Giovanni Pico della Mirandola 

 

Giovanni Pico della Mirandola 

 

Quel gran genio cristico del conte Giovanni Pico della Mirandola ci presenta una singolare 

concezione della Genesi. 

Con finissima ironia ci informa che il sommo Padre, una volta compiuto il lavoro della 

creazione, desiderando «che ci fosse qualcuno capace di afferrare la ragione di un’opera sí 

grande, di amarne la bellezza, di ammirarne la vastità», si trovò a corto di Archetipi: per cosí 

dire, il magazzino era vuoto. Ma anche i tesori erano esauriti e mancava persino il posto 

dove collocare «codesto contemplatore dell’universo». Il sommo Padre stabilí allora che «a 

colui, cui nulla poteva dare di proprio, fosse comune tutto ciò che aveva singolarmente 

assegnato agli altri». 

Le parole che il sommo Padre rivolse alla sua creatura sono vertiginose: «Non ti ho dato, 

o Adamo, né un posto determinato, né un aspetto proprio, né alcuna prerogativa tua, per-

ché quel posto, quell’aspetto, quelle prerogative che tu desidererai, tutto secondo il tuo voto 

e il tuo consiglio ottenga e conservi. La natura limitata degli altri è contenuta entro leggi da 

me prescritte. Tu le determinerai, da nessuna barriera costretto, secondo il tuo arbitrio, alla 

cui podestà ti consegnai. Ti posi nel mezzo del mondo perché di là meglio tu scorgessi tutto 

ciò che è nel mondo. Non ti ho fatto né celeste né terreno, né mortale né immortale, perché, 

di te stesso quasi libero e sovrano artefice, ti plasmassi e ti scolpissi nella forma che avresti 

prescelto. Tu potrai degenerare nelle cose inferiori che sono i bruti; tu potrai, secondo il tuo 

volere, rigenerarti nelle cose superiori che sono divine». 

Invero intere biblioteche non basterebbero a commentare simili passi. 

Con la necessaria modestia si può però tentare di esaminarne un aspetto per noi impor-

tante, quello dell’uomo come essere in evoluzione. 

Dai remotissimi tempi della Genesi ad oggi ed oltre, fino ai tempi dell’Apocalisse, l’uomo è 

chiamato al compimento della sua missione. «Io ero presente alla creazione»: affermazione 

perentoria e sconvolgente di Maître Philippe, ma chiarificatrice in questo contesto, giacché 

come sarebbe possibile intendere quanto sopra senza possedere, in termini cristici, i con-

cetti di Karma e reincarnazione? 

Senza di essi il concetto di evoluzione dell’uomo viene meno e l’abisso si spalanca. 
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Non è qui né il luogo né il caso di approfondire il perché e il come tali concetti siano ri-

masti nascosti e sottesi in tanti pensatori nei vari secoli, ma è indubbio che ora vi è l’urgenza 

che essi divengano un lume nella ricerca spirituale e nella vita. 

L’Antico Testamento si apre con la Genesi, il Nuovo termina con L’Apocalisse, il circolo 

dell’evoluzione dell’uomo si completa. 

Rudolf Steiner indica l’Apocalisse come il documento piú importante del vero cristiane-

simo ma esso rimane piuttosto misconosciuto, incompreso e frainteso; certo è che esso è 

inafferrabile ad un pensiero cerebrale e dialettico. (Vorrei qui 

segnalare l’eccellente lavoro di Geminello Alvi, La necessità 

degli apocalittici – Marsilio editore). 

Giustamente è stato fatto osservare che l’Apocalisse rimane 

ostica e distante al pensiero orientale e tuttavia proprio i con-

cetti di Karma e reincarnazione, visti ora in termini scientifico-

spirituali, sono quelli che possono definitivamente risanare ta-

le distanza e introdurre, facilitare il cammino verso Filadelfia. 

Volendo, in modo ardito ed un po’ presuntuoso, sintetizzare 

i concetti di Karma e reincarnazione, si potrebbe dire: non 

accusare nessuno, non dare la colpa ad alcuno. Né uomini, 

né poteri, né governi, né partiti, né malattie, né altro, ma ri-

condurre tutto alla propria responsabilità, in sostanza al 

proprio Io reale, qualora si sia riuscito a percepirlo o almeno 

ad intuirlo. 

Solo cosí l’uomo «da nessuna barriera costretto, né terreno né celeste, né mortale né im-

mortale» può di fatto compiere “fiat voluntas tua”, evolvendosi verso il divino. 

Tuttavia va detto che l’eroico e tragico sacrificio di Nietzsche non deve rimanere vano. 

Interpretare i suddetti concetti in termini mollicci, misticheggianti, avolontari e passivi può 

essere esiziale. 

Purtroppo in ambito spirituale, antroposofico o no poco importa, su questi concetti si sono 

spesso accumulate sciocchezze, dilettantismi fino al ridicolo ed oltre, ma di ciò non ci occu-

peremo, perché sappiamo che al mondo c’è posto per tutti. 

Ci torna utile e illuminante il nostro Pico: «E per certo è disonesto e temerario lo studio di 

colui che ancora ignaro di sé, non sapendo ancora se può sapere qualcosa, aspira tuttavia 

con tanta audacia alla conoscenza delle cose che sono tanto lontane da lui». 

Una grande e significativa difficoltà sorge perché è assolutamente necessario, nel trattare 

di tali concetti, distinguere con chiarezza i diversi piani su cui operano. Semplificando: spi-

rituale, animico, corporeo. Essi si articolano e si intersecano, certo, ma in un movimento 

fluido e complesso. 

Ignoranza, presunzione e pressapochismo hanno spesso condotto a risultati demenziali, 

ostacolando di fatto una loro perlomeno iniziale accoglienza da parte di operatori, certo non 

numerosi, qualificati culturalmente ma sensibili al rigore negli studi e nella esposizione. 

Se sono comprensibili obiezioni da chi è ai margini di un contesto spirituale, va tenuto 

fermo che in primo luogo va conquistato uno stato interiore che possa accogliere quanto so-

pra detto, ma che sempre rimangono intatte le esigenze animiche e quelle comportamentali 

cosí come le esigenze e le necessità giuridiche pratiche, perché poi anche esse fanno parte 

del Karma individuale e collettivo. 
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Si sente spesso parlare di “immergersi nella pelle del 

Drago”. È questa una difficilissima impresa, cui però tutti 

siamo chiamati: immergersi e tornare su vittoriosi nelle 

piccole e nelle grandi cose sempre col massimo rigore. An-

drebbe tenuta presente la tentazione di crogiolarsi entro 

le rivelazioni della Scienza dello Spirito, sentendosi al si-

curo entro qualcosa che si presenta necessariamente in 

prima istanza comunque sempre come un pensato, sia 

pure elevatissimo, ma che ognuno di noi deve comunque 

non ripetere meccanicamente e all’infinito, ma aprirne i 

sigilli in modo vivo, facendone cosí un’arma affilata e spre-

giudicata verso i prodotti culturali e spirituali del passato 

e del presente, che karmicamente ci riguardano tutti. 

Nel nostro Eone, nella particolare nostra epoca in cui 

ci crediamo vivi e perlopiú siamo morti, sorge un’ulteriore 

difficoltà: distinguere fra la produzione di un mentale al- 

terato e quella di un mentale sano: la dialettica e un pen- Il drago e la Donna vestita di Sole 

siero cerebrale operano per l’annichilimento. nell’Apocalisse di Bamberga 

Come afferma Steiner, siamo arrivati al punto che due 

affermazioni o scritti possono essere quasi uguali eppure di essi uno sarà vero e l’altro falso, 

a seconda di chi lo pronuncia o lo scrive. 

Di fronte all’attuale disastro apocalittico, se si vuole essere responsabili sul piano spiri-

tuale non si possono volere regole rassicuranti, codici di comportamento, un esperanto lo-

gico e semantico che liberi dalla responsabilità di pensare attingendo alla coscienza di sé 

come chiaramente indica Scaligero. 

Purtroppo assistiamo costernati ad un profluvio di analisi e documenti, per lo piú prove-

nienti da oltre oceano, che saccheggiano i doni preziosi lasciatici dalle guide spirituali, pre-

sumendo interpretare attualità e situazione politica nazionale e internazionale con costanti e 

precise citazioni sempre accompagnate dalle proprie opinioni personali distorcenti e forzanti 

quelle. Hanno la stessa funzione che avevano le interpretazioni su Nerone nell’Apocalisse. Ma 

va detto che anche questo riguarda il nostro Karma. 

La lotta è senz’altro senza quartiere, ma è una lotta principalmente interna a noi per l’Io 

reale e dell’Io reale, e se si tiene la barra fissa su ciò, non vi sono flutti o tempeste che non 

si possano superare. Donare agli altri i nostri frutti è per tutti noi la massima aspirazione, 

ma è anche vero che possiamo donare solo ciò che abbiamo, che ci siamo conquistati con 

dure e lunghe lotte. Steiner ricordava di non preoccuparsi troppo di ciò ma di lavorare, se-

condo le proprie capacità, anche per anni con costanza e pazienza, perché cosí magari un 

giorno si sarebbe potuta pronunciare quella particolare frase, che avrebbe adempiuto ad un 

importante compito karmico. 

E possiamo pensare con il nostro Pico: «Ma anche noi tutti, a cui per grazia di Cristo, è 

dato il potere di diventare figli di Dio, possiamo elevarci al di sopra della natura angelica». 
 

Gelso 

Le citazioni di Giovanni Pico della Mirandola sono tratte da:  

Heptaplus, Arktos Edizioni – De Hominis Dignitate, Vallecchi Editore. 
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Sociologia 
 

Nel tentativo di riportare fedelmente la Parola di Rudolf Steiner, ho rilevato nei precedenti arti-
coli come il conflitto storico e di civiltà tra Oriente e Occidente non solo abbia contrassegnato la 
storia del ‘900, ma sia oggi in realtà piú presente che mai: in noi e nella realtà sociale planetaria. 

La morbosa ossessione propagandistica da Covid 19 e 
vaccinazione, l’assoluta mancanza di Fiducia e la Paura verso 
ciò che verrà da parte dei popoli occidentali, ostacolano irri-
ducibilmente non solo la comprensione dei fatti fondamenta-
li di questi giorni, ma anche di quelli dello scorso secolo.  

La Prima Guerra Mondiale (1914-1918) è considerata dal 
Dottore quale «guerra fra l’Occidente e l’Oriente»; «quel che 
vi è in mezzo viene soltanto stritolato, dato che l’Occidente 
el’Oriente non sono uniti, [quel che vi è in mezzo] deve sol-
tanto soffrire per il contrasto fra Occidente e Oriente» (Confe- 

Ia Guerra Mondiale – La trincea renza del 13 Ottobre 1917, O.O. N° 117). 
  

La Seconda Guerra Mondiale stessa, con l’abor-
tita opzione polare Mediterraneo-europea, si caratte-
rizza perciò per il medesimo conflitto tra Occidente 
e Oriente (O.O. N° 338), che non si conclude certo 
con la terribile tragedia di Hiroshima/Nagasaki, ma 
che è oggi piú vivo e operante di quanto lo sia stato 
nel 1941/1945.  

Rudolf Steiner, attuale nel 2021 ancora piú di 
quanto lo fosse nel 1917, è assolutamente oggettivo 
nella sua osservazione di questi tragici fenomeni, IIa Guerra Mondiale – Nagasaki 
non è affatto un nemico dell’Oriente o dell’Occi- 
dente; il Maestro dei Nuovi Tempi orienta viceversa la volontà del discepolo nel far sí che il mo-

vimento spirituale Mediterraneo-europeo sia all’altezza del compito di immet-
tere veri e concreti concetti di pace nella lotta, armonia nel caos, risoluzione 
mediatrice del conflitto nel divenire storico. «Si ricorderà anche il paragone 
che ho spesso usato a proposito dell’amore universale: a una stufa che deve 
scaldare una stanza non è sufficiente dire sempre di svolgere il suo compito di 
stufa, di scaldare appunto la stanza. Cosí mi apparivano le befane, maschili e 
femminili, che allora esprimevano il contenuto della Società Teosofica in quel 
mormorío sull’amore universale. Allora dicevo che occorreva mettere carbone 
e legna per accendere la stufa. ...Naturalmente è piú scomodo occuparsi della 
realtà piuttosto che in generale straparlare di armonia del mondo, di armonie 
fra le singole anime e il mondo, di armonia e del generale amore universale». 

Rudolf Steiner caratterizza l’Antroposofia come via di “risveglio con deci-
sione” degli uomini; in tale prospettiva andrebbe compreso un decisivo orien-
tamento pratico della Rivelazione di Michele apertoci eroicamente dal Dot-
tore, per la Salvezza dell’Entità Uomo. 
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Dal caos sociale attuale, dalle continue guerre dell’Anima 
Cosciente in cui ci troviamo immersi con spaventosa regolarità, 
fredde/calde/ibride/senza regole/illimitate/del terrore/batterio- 
logiche/igienico-vaccinali/informative – per quanto la Scienza 
dello Spirito rileva che nell’Epoca animica cosciente anche la 
guerra piú idealistica, su base religiosa, nazionale o classista 
che sia, non può essere nella sua essenza che guerra sociale e di 
interesse geoeconomico – potrà venire ordine solo quando un 
numero sufficiente di uomini saprà riconoscere la verità della 
medesima Rivelazione di Michele mediante la parola di Rudolf 
Steiner: «Questo sarà il Karma della storia universale» (Confe-
renza del 29 Settembre 1917, O.O. N° 117). 

È infatti una necessità tecnica per le Gerarchie Spirituali in-
tervenire direttamente sulla scena terrestre se gli uomini le igno-
rano e hanno la veramente miserevole presunzione di poter vivere e progredire facendo a meno pro-
prio di Loro, che intessono sacrificalmente il Pensare, il Sentire, il Volere dell’Entità uomo.  

Altro concetto rivelatore, su cui occorre meditare in profondità in questa Epoca di Civiltà 
dell’Anima Cosciente, è che gli uomini possono diventare esseri morali solo sul piano fisico, ossia 
quando sono incarnati da nascita a morte. Dal Mondo Spirituale portiamo saggezza nel corpo fisico 

ma non portiamo invece Moralità, che ci dobbiamo guadagnare qui sulla terra, 
come è puntualizzato dal Dottore nel seminario dedicato a Le Sorgenti della 
Moralità, che andrebbe studiato in parallelo a La Filosofia della Libertà.  

Cosí saldiamo il debito che abbiamo con le Gerarchie Spirituali, che vi-
vono in noi e che ci permettono di progredire e avanzare se non vogliamo 
soccombere, definitivamente, agli Ostacolatori. 

Per l’umanità terrena il punto centrale della vita morale è l’Impulso/Cristo 
e di conseguenza è decisivo che l’Entità uomo, per non essere egemonizzata 
dalle forze del terrore e della distruzione, orienti gradualmente e devotamente 
la sua incarnazione sul piano fisico verso l’Impulso di Guarigione solare, 

l’Impulso/Cristo, con la necessaria, ineludibile mediazione dell’Arcangelo Michele. 
Quando il Cristo dice: «Chi non è con me è contro di me», non invita a instaurare la logica di 

fazione sul piano fisico, afferma invece una precisa tec-
nica spirituale, secondo la quale la coscienza individuale, 
rifiutando l’antica luce riaccesa nel segreto della terrestri-
tà grazie al sacrificio del Golgotha, inevitabilmente cadrà 
nella sudditanza psichica ad Arimane/Lucifero. 

Tale è il senso occulto della potenza della Individua-
lità spirituale emergente in tutta la sua forza dall’Anima 
Cosciente. «Si incontrano oggi ancora molte persone che dicono: perché tanta infelicità? Perché gli 
Dei non giungono in soccorso? Siamo appunto nel periodo evolutivo dell’umanità in cui gli Dei 
giungono subito in soccorso, se gli uomini si fanno loro incontro: in cui gli Dei sono disposti a lavo-
rare secondo le proprie leggi, ma insieme a uomini liberi e non a burattini» (Conferenza del 14 Di-
cembre 1919, O.O. N° 194). 

Silvano Aspromonte 
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Musica 
 

IL PIANOFORTE: UNO STRUMENTO PARTICOLARE 
 

Attraverso il Tau viene espressa una forza che 
potrà venir suscitata solo dalla potenza del-
l’amore disinteressato; potrà essere utilizzata per 
azionare macchine che rimarranno però ferme se 
usate da persone egoiste. Forse a qualcuno è noto 
che Keely costruí un motore funzionante solo in 
sua presenza. Egli non imbrogliava assolutamente 
il pubblico; in lui stesso infatti stava la forza 
motrice, scaturita dall’anima, che può mettere in 
movimento ciò che è meccanico. Una forza mo-
trice che può essere solo morale, questa è l’idea 
del futuro: la forza piú importante, che va im-
messa nella civiltà perché questa non vada verso 
la propria distruzione. La sfera meccanica e quella 
morale si compenetreranno, perché in avvenire la 

John Worrell Keely davanti al motore prima non sarà nulla senza la seconda. Noi oggi 
a vibrazione animica di sua invenzione stiamo sfiorando questo confine. In futuro le mac- 
  chine non saranno azionate solo dall’acqua e dal 

vapore, ma da una forza spirituale, da una moralità spirituale. Questa forza viene simboleggiata 
dal segno del Tau, e in modo poetico vi accenna anche l’immagine del Santo Graal». 

 
 Da: Rudolf Steiner,  Natura e scopi della massoneria (O.O. N° 93) 

 

«Un pianoforte invece è proprio come il “filisteo”: non ha in 
sé l’uomo superiore. Il pianoforte è lo strumento dei “filistei”: è 
un bene che esista altrimenti i “filistei” non avrebbero musica 
alcuna, ma è sorto già da un’esperienza materialistica della 
musica. Perciò è lo strumento che si può usare nel modo piú  
comodo per risvegliare l’elemento musicale nel campo della 
materia. Ma è proprio pura materia che viene usata per il 
pianoforte, tanto che proprio il pianoforte è potuto diventare 
oggi l’espressione della musica. Cosí si deve dire che il pia-
noforte è naturalmente uno strumento assai benefico (altrimenti 
avremmo dovuto prendere fin da principio in aiuto lo Spirito, 
per l’insegnamento musicale nella nostra epoca materialistica), 
ma è lo strumento che, nel vero senso musicale, deve essere superato. L’uomo deve liberarsi dal-
l’impronta pianistica se vuole sperimentare il vero e proprio elemento musicale. Qui bisogna dire 
che è sempre una grande esperienza quando le composizioni di un musicista come Bruckner, che 
realmente vive per intero nell’elemento musicale, vengono poi suonate sul pianoforte. Il piano-
forte scompare nella camera, in Bruckner, il pianoforte scompare! Si crede di udire altri strumenti, 
si dimentica il pianoforte». 

Da: Rudolf Steiner,  L’essenza della musica (O.O. N° 92) 
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VII –  Storia del pianoforte. Il musicologo Piero Rattalino, nel suo Storia del Pianoforte, 
dedica un ampio spazio alla nascita del pianoforte: «La Bibbia può trasmetterci il nome di chi 
introdusse l’uso degli strumenti musicali: Jubal, “padre di quanti maneggiano la cetra e il flauto”. 
Anche l’organo, prototipo di tutti gli strumenti a ta-
stiera, ha un padre conclamato: Ctsibio di Alessandria, 
vissuto nel secolo III a.C. Quando scendiamo nei se-
coli bui, le paternità s’offuscano: il clavicembalo, già 
in uso nel secolo XIV e fiorentissimo fino alla metà 
del Settecento, e il clavicordo noto nel secolo XV e 
usato fin quasi alle soglie dell’Ottocento, sono figli di 
nessuno. Il pianoforte, strumento moderno, strumento 
illuministico, no. Il pianoforte ha un padre incontesta-
to, oltre che vari illegittimi pretendenti alla paternità. 
Il padre si chiama Bartolomeo Cristofori, nato a Pado-
va il 4 maggio 1655, cembalaro al servizio del principe 
Ferdinando de’ Medici, in Firenze, dal 1688 o 1689.  
…Padre o fattore? In realtà, parrebbe che il pianoforte 
non venisse concepito dal Cristofori, ma che da lui, 
povero artigiano a cui toccava di farsi in quattro per 
accontentare i suoi padroni, venisse ideato quando un 
gruppo di nobili fiorentini scoprí le magagne del 
clavicembalo.  …Mario Fabbri ha ritrovato, dopo piú 
di due secoli e mezzo, i documenti che fissano a “du’ 
anni prima del Giubileo” [del Giubileo del 1700, e L’organo a canne di Ctsibio di Alessandria 
quindi al 1698] gli inizi degli esperimenti condotti 
“per volere del Ser.mo Gran Principe Ferdinando” e al 1700 la primissima descrizione di un 
“Arpicembalo di Bartolomei Cristofori, di nuova inventione, che fa il piano e il forte”, e ha 
ricostruito le discussioni alla corte medicea, durante le quali – testimonianza del compositore e poeta 
Giovanni Maria Casini – si argomentava “il come si possa render su gli strumenti il parlar del 
cuore, ora con delicato tocco d’angelo, ora con violenta irruzione di passioni”, osservando nel 
contempo che “il Cembalo non completa tutto l’esprimere di sentimento umano”. Era sensata, 
questa critica? Forse sí, per un cortigiano circolo di intellettuali; ma non teneva conto di un fatto: 
che il clavicembalo è strumento a tastiera e che la tastiera (o manuale) è una macchina. Aveva 
ragione il Casini, il cembalo non poteva piú esprimere tutta la gamma di sentimenti umana, 
giacché il sentimento umano andava espandendosi oltre l’uomo superiore, ossia – per cosí dire – 
al di sotto di esso. 

Qualcosa di estremamente significativo accadde nella Francia del Settecento: nacque il consumo 
d’arte. Proprio in quel tempo si costituí una nuova immagine del fruitore d’arte, il quale – armato 
esclusivamente di spontanee e istintive capacità di apprezzamento e di giudizio – teorizzava che 
“chiunque ha il diritto di dare il proprio giudizio”. Giudizio non passante per la sfera del pensare 
ma per quella del sentire. L’incontro con l’oggetto artistico doveva essere mutuato solo dal senti-
mento; questo sentimento fu la causa dell’estrema volubilità che, nel Settecento, si denunciava 
quale tipica caratteristica del pubblico d’arte francese. Con queste parole si esprimeva, Étienne La 
Font de Saint-Yenne, un critico d’arte dell’epoca: “Forse che si ragiona per sapere se il ragú è 
buono o cattivo?  …Si gusta e si capisce se è buono. Ebbene è lo stesso, in qualche modo, per i 
quadri: piacciono perché ci “toccano”». 
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Antecedenti a tale decadere nel sentimento – nel cosid-
detto sensismo – sono da ritrovare nella cultura secentesca, 
in una cultura del bello che già andava estraniandosi dal-
l’elemento trascendente, ispirativo. Questo processo di de-
cadimento entro l’elemento di un pensiero puramente fisico, 
indurente, non dovrebbe indurci a considerare tale processo 
alla stregua dell’attuale “pensiero morto”. Tale processo del 
pensiero avrebbe dovuto portare equilibrio entro una sfera 
del sentire in procinto di un’autonomia che invece non si 
realizzò. 

L’individuo che non abbia reso autonoma la propria 
regione del sentire, credendo di ascoltare il contenuto del 
mondo ascolta esclusivamente se stesso, ossia il risuonare 
della propria relazione con il mondo; non già il mondo: la 
relazione. Conclusa nel proprio silenzio, l’esperienza del 
sentire si estroflette al mondo. L’individuo, allora, nel pieno 
silenzio di sé sentirà risuonare il contenuto del mondo. 

Il sentire dell’uomo secentesco avrebbe dovuto con-
cludersi entro l’interiorità dell’uomo alfine di sperimentare 

Arturo Ricci  «Al clavicembalo» un sorgere di una luce nell’elemento del sentire. 
 Questo non avvenne e s’ingenerò un’ombra del destarsi 

del sentire che operò, invece, prevaricando l’autonomia del pensare. Il sentimento dunque, invece di 
elevarsi oltre se stesso, s’inabissò entro di sé: a ragione, quindi, non bastarono piú i suoni del cem-
balo per esprimere tutta la gamma delle passioni umane. 

Il pianoforte fu realmente inventato per esprimere l’irrompere delle passioni, per rendere quel 
parlare del cuore che evidentemente non si era piú in grado di ascoltare. 

La nascita del pianoforte è figlia di questo novello consumo d’arte, e con grande rapidità si 
espanse in tutta Europa. Le prime composizioni a stampa dedicate al pianoforte apparvero già nel 
1732. Il compositore pistoiese Ludovico Giustini pubblicò a Firenze, dodici Sonate da Cimbalo di 
piano e forte, detto volgarmente di martelletti. Tali sonate vennero poi ristampate ad Amsterdam 
nel 1736. 

I primi pianoforti, costruiti, in Italia ed in Europa da altri artigiani od organari, videro la luce a 
brevissima distanza di tempo dal primo prototipo progettato dal Cristofori. 

Interessante l’evoluzione della commercializzazione 
dello strumento, che ben presto si diffuse in tutta Euro-
pa: il pianoforte verrà costruito in serie e già a partire 
dal 1772 si passerà dalla costruzione in bottega a quella 
in fabbrica. Una delle prime fabbriche di pianoforti fu 
quella del londinese John Broadwood che già alla fine 
del Settecento superava i cento dipendenti, producendo 
oltre quattrocento pianoforti l’anno, distribuiti in Euro-
pa, America e India. Non v’è da stupirsi, siamo alle so-
glie della Rivoluzione industriale. Il pianoforte, in un 
certo senso, può considerarsi una macchina prodigiosa, 
inventata e perfezionata, in toto, dall’ingegno umano. 
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IX –  La meccanica del pianoforte quale espressione prodromica di una tecnica morale. Doman-
darsi perché, compositori eccelsi quali Mozart, Beethoven, Schubert, Chopin, Brahms, Debussy, 
Ravel... abbiano scelto il pianoforte quale strumento principe della propria indagine e produzione, 
sarebbe a questo punto rilevante. 

L’orecchio è organo di percezione spirituale, e quanto fine può essere la percezione uditiva di un 
compositore? Perché dunque provare simpatia per uno strumento tanto separato dall’uomo superiore?  
Perché la straordinaria sensibilità di Debussy arrivò ad esprimere equoree caratteristiche musicali 
degli esseri elementari utilizzando quale mezzo d’espressione proprio il pianoforte? Uno strumento 
“per filistei” non implica necessariamente che il compositore sia esso stesso un filisteo. 

Il pianoforte – dopo i primissimi prototipi del Cristofori – si sviluppò in pieno clima di Rivolu-
zione industriale, la sua nascita e il suo concepimento, però, non sono ascrivibili ad essa. Nel respiro 
storico che genera epoche, nel preludiare di una nuova stagione storica, è contenuta – in modalità 
germinale – tanto la volatilizzazione delle idee originarie (che sopravvivono alla stagione di 
cultura) quanto la cinigia del pensiero morto che, immessa nel presente, diventa inoculo delle forze 
ostacolatrici agenti dal futuro. I moti, gli ideali di una stagione di cultura si esprimono attraverso la 
stagione medesima, ma non consistono in essa. 

Il tempo dell’Ostacolatore non è mai reale. Vi è un tempo futuro che è pura rappresentazione ed 
agisce a ritroso sul presente divenendo immagine tragica; tale tempo si attiva quando ad un vecchio 
pensiero morto è concesso di entrare nel presente raffinando la cenere della propria cenere. Il pen-
siero morto entra nel presente con una realtà che non gli è propria e che pure ha guadagnato: un 
commisto materiale scimmiottante la sovrasustanzialità del pensiero vivente. Non esiste uno stru-
mento musicale dalla meccanica piú complessa del pianoforte. Non esiste strumento musicale che 
sia stato prodotto in fabbrica, prima del pianoforte. 

Potremmo considerare la storia degli strumenti musicali come divisa in due categorie. Da un 
lato gli strumenti edenici – cioè tutti gli strumenti il cui funzionamento non risulta coperto da 
coperchio – e dall’altro i post-edenici, introducenti elemento meccanico e perciò “velati” da un 
coperchio (organo, clavicembalo, pianoforte...). 

Vi sono due differenti modalità di relazione con gli strumenti musicali: una relazione diretta (in 
cui il musicista agisce direttamente sulla produzione del suono) ed una relazione mediata (il musi-
cista si avvale dell’intercessione della meccanica dello strumento per produrre il suono). La mec-
canica degli strumenti musicali è solitamente nascosta da un coperchio, come velata. La nudità degli 
strumenti edenici risulta perduta ove sorga il manifestarsi di un – seppur primitivo – elemento mec-
canico. Eppure l’organo può essere considerato uno strumento appartenente alla famiglia degli 
aerofoni, imitante gli aerofoni. Il clavicembalo ed il clavi-
cordo possono venir collegati rispettivamente alle categorie 
degli strumenti a pizzico e a sfregamento. Tali strumenti sono 
dotati di una meccanica “aerea” (vedasi a questo proposito il 
funzionamento del salterello). 

Sia per l’organo che per il clavicembalo l’intervento sulla 
dinamica non è possibile se non attraverso l’utilizzo di esca-
motages (raddoppio dei manuali per il clavicembalo, maggio-
re o minore accesso d’aria nei mantici dell’organo...). 

La meccanica del pianoforte, per quanto nata da un ricco 
insieme di elementi imitativi, costituisce nel suo complesso, un 
unicum originale; difatti il pianoforte non imita alcuna classe Il salterello del clavicembalo 
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di strumenti avendoli – per cosí dire – metabolizzati al suo interno. La meccanica del pianoforte vive 
entro un profondo legame con l’elemento terrestre, con la forza di gravità. Tutta la meccanica dello 
strumento vive del respiro di questa forza. L’elemento aereo in cui pure viveva la meccanica del 
clavicembalo, con il pianoforte viene perduta. Con il pianoforte la meccanica diventa pienamente 
terrestre, fino a diventare in grado di esprimere il “tocco” dell’interprete. Dobbiamo comprendere a 
fondo cosa voglia dire “tocco”. 

L’organo e il clavicembalo pagano dazio per la loro emancipazione tecnica. Gli esecutori, essendo 
slegati dalla possibilità di incidere sulla dinamica, dovevano inventarsi una grammatica dell’espressione, 
dell’agogica; questa si consolidò in una prassi interpretativa tramandata essenzialmente per via orale. 

Il pianista può intervenire direttamente sulla dinamica 
dello strumento. Sarebbe forse piú corretto dire: il piano-
forte può accogliere l’impulso neuro-muscolare del pro-
prio interprete. Questa affermazione potrebbe essere 
considerata quale ovvietà se riferita ad uno strumento 
edenico, ma non è possibile licenziare brevemente que-
sta straordinaria peculiarità del pianoforte. Ciò che carat-
terizza questa trasmissione non è piú un’azione diretta su 
uno strumento, ma un’azione mediata: la meccanica del 
pianoforte è innanzitutto in grado di rivelare il “tocco”: 
quella peculiare sonorità che diversifica il suono di un 

Il “tocco” del pianista pianista dall’altro. La nota essenziale del pianoforte è que- 
 sto trasformare un impulso neuro-muscolare – attraverso 

un elemento puramente meccanico – in suono individualizzato. 
Il pensare del pianista si trasforma in un gesto, in un fine impulso neuro-muscolare. Tale impulso 

viene trasferito su un tasto e qui trasformato in energia meccanica. 
Tutto quello che accade all’interno del pianoforte dopo che l’interprete abbia trasmesso l’impulso 

al tasto, dovrebbe essere guardato con la giusta devozione. 
Lo scrittore Roberto Cotroneo, nel suo romanzo Presto con fuoco, 

individua un elemento caratteristico del pianoforte. Egli mette in 
relazione un piccolo perno posto all’interno del pianoforte e chia-
mato commutatore tra l’azione del tasto e quella della meccanica, 
con l’immagine del punto in cui l’anima si congiunge alla materia. 
In effetti qualcosa di molto simile a questo trait d’union si verifica 
ogni volta che si preme un tasto del pianoforte. Siamo in grado di 
riconoscere il tocco di quel tale pianista, di caratterizzarlo quale 
appartenente ad una determinata scuola pianistica... 

Il “tocco” – voglio ripeterlo – risulta essere l’espressione dell’ac-
coglimento di un impulso neuro-muscolare entro l’ambito di una 
forza meccanica, operante quale medium tra l’impulso neuro-
scolare e la produzione del suono. 

La meccanica del pianoforte, in parte ereditata dai precedenti 
strumenti a tastiera (aventi però meccanica aerea) ed in parte modificata con l’inserimento di 
martelliera imitante le bacchette in pelle con cui veniva suonato il cymbalom (strumento oggi 
confinato al rango di strumento folkloristico ungherese) perde l’elemento aereo per acquisire 
l’elemento percussivo (collegato all’elemento terra).  
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Questa caduta nella gravità fa acquisire allo strumento la qualità del “tocco”: l’interprete è ora 
posto nella condizione di lasciare le proprie orme entro l’elemento musicale-interpretativo. 

Il pianoforte potrà pure essere superato quale strumento musicale; la sua imago meccanica, in-
vece, rimarrà. Con il pianoforte, l’elemento musicale decade in un ambito umano troppo umano, 
però, attraverso il pianoforte, all’elemento sonoro è dato sviluppare una sorta di senso del tatto. 
L’elemento musicale individuale, si concentra, fino a potersi esprimere nel tocco.  

Nel tocco, in realtà, qualcosa di profondo si realizza quale evidenza: il nostro sentire, il nostro 
pensare, vengono spinti entro le braccia, fino alle estremità delle dita. Il palmo delle mani rappre-
senta una sorta di sintesi sensoriale, musicale: possiamo trovare nel palmo delle mani l’espressione 
di un innalzamento del pensare, poiché attra-
verso di esse il pensare acquista orientamento, 
equilibrio, senso concreto della verità. Possiamo 
trovare nelle mani un innalzamento del sentire 
poiché in esse il sentire non riflette noi stessi. 
Attraverso il palmo delle mani si incontra il rea-
le bisogno di comprensione dell’universo, final-
mente non riflesso, non mediato. Nelle mani l’uo-
mo diventa il cosmo dell’universo e l’universo 
si palesa all’uomo. Nel palmo delle mani l’uo-
mo e l’universo sono due esseri perfettamente 
diversificati e, per cosí dire, posti nella condi-
zione di potersi guardare negli occhi, in rela-
zione pura, non mediata. L’universo dona al-
l’uomo, attraverso le mani, la capacità di spe-
rimentare la verità sul proprio corpo fisico. Non vi è attenzione, presenza di spirito che possa 
ritenersi conclusa, senza questa possibilità di ascolto. 

 
X –  Il pianoforte scompare. Prendendo come assunto la possibilità, data al suono, di spiritua-
lizzare la materia, perché – per usare le parole di Steiner – quando sul pianoforte viene eseguita la 
musica di Bruckner il pianoforte scompare? Che il pianoforte scompaia grazie alla musica di 
Bruckner, o grazie a quella di Debussy, evidenzia la peculiarità del pianoforte di scomparire, di 
rendersi trasparente! Attraverso il pianoforte ci è dato assistere alla trasformazione della forza 

meccanica, mediante l’irradiare delle mani. 
La meccanica del pianoforte è un prototipo germinale di quello 

che le macchine potranno divenire in un lontano futuro, quando 
si lavorerà attraverso la tecnica morale. 

Il pianoforte è essenzialmente un “macchinone” in grado di 
appesantire al punto da divenire uno scafandro, ma in grado, allo 
stesso tempo, di ospitare in sé quelle forze di levità tali da ren-
derlo trasparente al punto da esprimere le profondità del pensiero 
musicale e dell’animo umano. 

Il pianoforte è quella macchina in grado di divenire “traspa-
rente”, “cristallina” e di farsi portatrice del corpo musicale del-
l’essere umano. 

 

Nicola Gelo (4. continua) 



L’Archetipo – Luglio  2021 30 

 

 

Medicina 
 

Ora ci soffermeremo su talune idee generali, concernenti i piú importanti processi di costruzione 
e di eliminazione che hanno luogo nell’organismo umano. Si tratta anche questa volta di porsi di 
fronte a fenomeni sui quali la riflessione operata dalla scienza naturale moderna, non tanto è stata 
inesatta o formalmente erronea, quanto è stata invece disattenta o limitata, data la determinata ca-
renza di idee e di riferimenti ad una visione integrale dell’uomo e del mondo. Si pensi quanto se-
gue, con senso di vera aderenza alla realtà. Si consideri cioè come l’entità fisica dell’uomo acquisi-
sca la forma che le è propria aggregandosi, per cosí dire, a partire dallo stato di semifluidità. In 
realtà ciò non è esclusivo del regno umano. La maggior parte degli organismi animali attraversa 
infatti la medesima situazione implicante il passaggio da condizioni di semifluidità a quelle piú 
condensate, piú o meno come si verifica per l’essere umano.  

Per strano che possa sembrare, a tutta prima, questo processo di metamorfosi dallo stato semi-
fluido a quello piú denso, necessita del continuo apporto di sostanza aeriforme. Tra le piú impor-
tanti va annoverato naturalmente l’ossigeno, il quale entra nell’organismo attraverso la respirazione. 

Ciò premesso, si esamini senza preconcetti come si organizzi la 
struttura piú tipicamente diretta ad esprimere la solidità; si consideri 
cioè l’osso. In realtà ogniqualvolta si ha al proprio cospetto una struttu-
ra ossea, dobbiamo tenere ben fermo nella mente come la formazione 
di tale struttura sia stata resa possibile dall’attività dell’Io. In virtú del-
l’attività propria dell’Io è possibile che si verifichi una sorta di separa-
zione della sostanza materiale dalle condizioni di semifluidità, e quindi 
che ne scaturisca un nuovo stato piú denso e piú compatto, cosí come 
appunto ci si presenta la struttura ossea. In questo abbandono della semi-
fluidità, da cui separandosi la sostanza si pone come un aggregato solido, 
è da scorgere la forza attiva dell’organizzazione dell’Io.  

D’altra parte il disegno morfologico generale al quale lo sviluppo del 
sistema scheletrico obbedisce dal periodo embrionario fino al momento 
del suo compimento, è pensabile come la realizzazione sul piano fisico 
di quell’archetipo morfogeneticamente inerente all’essere di ciascun 
corpo fisico umano, destinato a divenire 
il campo di manifestazione dello Spirito 
attivo come autocoscienza pensante. Il 

sistema osseo, in particolare, si adegua nel corso dello sviluppo del-
le sue parti, ad assumere la forma-figura propriamente umana, 
espressione reale dell’organizzazione dell’Io. 
 

[Le premesse indispensabili per una perfetta comprensione di que-
ste affermazioni di Amleto ci vengono da quanto Rudolf Steiner 
afferma in La Scienza Occulta ed in Una Fisiologia Occulta, non-
ché dallo splendido lavoro del suo discepolo Rudolf Hauschka, me-
dico, chimico e farmacista, in La Natura della Sostanza. Abbiamo già 
citato altre volte questo importantissimo lavoro segnalando ai nostri 
lettori la grandezza di Hausckha e la sua profonda correlazione con  
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il nostro Paese, dato che la madre del grande antroposofo austriaco era di origine italiana! Relati-
vamente al mistero della fondamentale azione dell’organizzazione dell’Io nella formazione del tes-
suto osseo, ricordiamo come Scaligero, in diversi punti della sua opera invitasse a soffermarsi medi-
tativamente sul fatto che nel sacrificio del Golgotha al Christo non vennero spezzate le ossa in con-
formità a quanto annunciavano le Scritture (Antichi Misteri). Ci permettiamo, a nostra volta, di in-
vitare i lettori che seguono la via ascetica scientifico-spirituale a meditare attentamente su ciò]. 

 

Il Dottore ci informa – ed anche in questo caso dimostrando di precorrere i tempi – come, nel 
corso delle prime fasi, l’osteopoiesi sia fondata sul processo trasformativo della sostanza proteica. 
Questa all’interno dell’organismo deve essere afferrata dall’attività dell’Io. Ma perché ciò possa 
accadere, la sostanza proteica stessa necessita di attraversare una condizione di fluidità-semi-
fluidità: ed in un certo senso deve acquisire il puro stato di inorganicità. Ancora prima, nella so-
stanza proteica si è attivato un processo che ne ha determinato la perdita di inerenza con le forze 
eteriche ed astrali. Soltanto in questo modo è possibile all’Io di agire, preparando la matrice proteica 
alla formazione dell’osso; l’Io sarebbe impedito all’esecuzione di tale compito, se la frazione pro-
teica sulla quale dovrà agire, fosse permeata di elementi vitali ed animici (cioè eterico-astrali). 

Affinché l’osso si formi, è necessario che da una determinata frazione di sostanza proteica se ne 
liberi un’altra destinata ad essere permeata totalmente dall’Io, previa l’instaurazione di condizioni 
che, tanto depaupereranno la sostanza proteica in questione di qualità organiche, quanto ne condur-
ranno lo stato di aggregazione, cosí che questo realizzi la condizione di fluidità. 

Ora si ponga particolare attenzione a ciò che sarà detto. Una volta pervenuta alla fluidità, la so-
stanza proteica entra in una sfera di attività permeatrice che si compie in virtú delle forze dell’Io. 
Questa sfera di attività, permeata dall’Io, è però la stessa la quale catalizza i processi termici in ge-
nerale. Mediante tale forma di attività propria dell’Io come centro termogenetico, la sostanza pro-
teica viene diretta e trasferita al corpo eterico umano.  

Si badi bene che tale reinserimento della sostanza proteica nell’ambito del corpo eterico umano 
è assolutamente ed esclusivamente diretta dall’Io. In tal senso la sostanza proteica diviene idonea ad 
assumere, a trasformare ed a metabolizzare il “quantum” vero e proprio di materiale inorganico col 
quale si coniuga: si tratta cioè dei componenti minerali dell’osso (fosfato di calcio, carbonato di cal-
cio, fosfato di magnesio e fluoruro di calcio); la componente proteica dell’osso è invece una glico-
proteina: l’osseina. In ogni modo perché il processo di edificazione ossea si realizzi attraverso la 
coniugazione dei radicali salini inorganici con la sostanza proteica, è necessario che questa attraversi 
determinate condizioni di aggregazione interme-
dia (fluida-semifluida) sulla quale non soltanto 
può aver presa l’attività dell’Io, ma anche l’in-
fluenza dell’elemento aeriforme. Grazie a questa 
influenza, infatti, l’Io riesce a condurre a compi-
mento i processi termici e ossidativi da un lato, 
mentre dall’altro riesce ad immettere nella so-
stanza proteica (sulla quale agisce) determinate 
componenti derivate dal metabolismo glicidico. 
Questo duplice momento al quale perviene l’at-
tività dell’Io è di notevole importanza: poiché è Struttura ossea 
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proprio questo lo stadio nel quale si pone la differenza, sul piano della definizione e della determi-
natezza in senso organico ed organo-formativo, fra l’essere umano e l’animale. Dall’immissione in-
traproteica di materiale proveniente dalla trasformazione dei glicidi – fenomeno questo incentiva-
to essenzialmente dalla respirazione con l’assunzione dell’elemento aeriforme – si plasma il mate-
riale atto ad essere utilizzato dalle strutture dei vari organi. Si tratta di una sostanza genericamente 
indifferenziata, non definibile in senso biochimico, in modo tale che risulta a tutta prima difficile 
comprendere in quale direzione debba essere seguito il suo organotropismo. Non abbiamo cioè una 
sostanza nella quale sono contenuti quegli elementi che ci possano 
indicare le rispettive componenti specifiche dalle quali saranno edi-
ficati il fegato, il cervello, il polmone ecc. La sostanza organica in 
questione è cosí omogeneamente generica da essere considerata ido-
nea al plasmarsi di tutti gli organi corporei.  
 

 [Il lettore desideroso di approfondire tali tematiche potrà trarre 
utili spunti dalla lettura del notevole testo di Thomas J. Weihs Embrio-
genesi, Ed. Filadelfia, nel quale l’autore, un medico austriaco di for-
mazione antroposofica, descrive i processi alla base dell’embrio-
genesi e della organogenesi dal punto di vista spirituale. Notevole è il 
confronto tra le diverse fasi della formazione umana dell’embrione e 
le fasi della creazione descritta dalla Genesi]. 

 

In questo materiale organico indifferenziato è rav-
visabile la forte attività permeatrice del corpo astra-
le. Non si deve in ciò scorgere contradizione con 
quello che è stato detto in precedenza riguardo alla 
particolare attività dell’Io in questo generale proces-
so formativo. Dobbiamo pensare che si tratta, secon-
do quanto ce ne descrive il Dottore, di processi qua-
litativi e dinamici, le cui varie fasi non sono quanti-
ficabili in quella periodicità ed in quella durata, se-
condo le parole che il Dottore ha avuto necessità di 
“sommare” e di connettere, affinché il nostro intel-
letto non vi si smarrisse. Dunque, tale stadio di ele-
mento organico indifferenziato viene ad esistere in-
fatti come effetto dell’azione dell’Io, tuttavia la sua 
fase di funzionalità sussistente è opera del corpo 
astrale. Ora in che cosa si pone la differenza fra esse-
re umano ed essere animale? Proprio in quanto se-
gue: nel determinarsi della forma definitiva degli or-
gani corporei dell’uomo, si esprime in tutta la sua 
potenza l’azione dell’Io; nell’animale, invece, l’azione 
definitiva in senso organoformativo è assunta com-
pletamente dal corpo astrale.  
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A tal riguardo ecco il pensiero 
del Dottore: «Nell’animale il cor-
po astrale attua anche il compito 
della forma e della configurazione 
definitiva degli organi; nell’uomo 
invece, l’attività del corpo astrale, 
e quindi la natura animale, costitui-
sce soltanto il substrato generico al-
l’organizzazione dell’Io. Nell’uo-
mo il processo di formazione di-
retto in senso animale non giunge 
al suo termine; esso viene interrot-
to ad un certo grado di sviluppo, e 
su di esso viene innestato, per cosí  La croce della vita: struttura vegetale, animale e umana 

dire, l’elemento umano per opera 
dell’organizzazione dell’Io, la quale manifesta la sua tipica attività proprio in questo senso. Dalla 
natura astrale indifferenziata essa fa sorgere i singoli organi. Ma l’organizzazione dell’Io è forte-
mente attiva negli stati termici dell’organismo; anzi, si può dire che essa viva interamente nei pro-
cessi calorici dell’organismo. Pertanto l’Io opera nella sostanza organica indifferenziata, predispo-
sta dal corpo astrale, nel senso di essere elevato o di essere depresso il livello termico di un organo 
in formazione. Se il livello termico si riduce, si inseriscono nella sostanza organica, nel corso di un 
processo tendente all’indurimento, determinate quantità di sostanze inorganiche e viene cosí a co-
stituirsi il substrato per la formazione delle strutture scheletriche. Se il livello termico viene invece 
incrementato, si creano i presupposti alla formazione di organi, l’attività e la funzione dei quali, si 
esplicano in direzione dissolutrice nei confronti della sostanza organica, cosí che ne risulti la for-
mazione di sostanze fluide o aeriformi». 

 

[Questo duplice aspetto di polarità termica dei singoli organi è alla base non soltanto del processo 
di embriogenesi ma di gran parte della patogenesi descritta dalla medicina antroposofica. Esistono 
in definitiva malattie “calde”, ovvero legate ad una sorta di “innalzamento termico” di un organo o di 

un apparato, e malattie “fredde”, legate allo stabilir-
si di condizioni avverse. La dottrina scientifico-
spirituale ci spiega inoltre come l’elemento “fred-
do” sia legato alla Entità Ostacolatrice che Rudolf 
Steiner chiama “Ahrimane” cosí come, all’inverso, 
l’elemento “caldo” sia intimamente legato a quella 
Entità che Steiner definisce “Lucifero”. È pertanto 
corretto dire che esistono “malattie arimaniche” 
(malattie fredde) e “malattie luciferiche” (malattie 
calde). Le patologie di interesse psichiatrico sono 
quasi sempre legate al polo luciferico (caldo)]. 

Arild Rosenkrantz  «Arimane e Lucifero»  Amleto Scabellone (15. continua) 
 

La trascrizione dell’articolo e le note esplicative tra parentesi quadre sono a cura di Fabrizio Fiorini.  
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Digressioni 
 

14a settimana – dal 7 al 13 luglio 
 

Settimana complementare (53a - 14a = 39a) – dal 29 dicembre al 4 gennaio 

 
14a  
«ABBANDONATO alla rivelazione dei sensi 
ho perduto l’impulso del mio proprio essere, 
il sogno del pensiero, stordendomi, 
sembrava rapirmi il Sé,  
ma già mi si avvicina, risvegliatore, 
il PENSARE UNIVERSALE, nella parvenza dei sensi». 
 

14a  Si è superato il periodo dei 13 giorni “santi” successivi al 24 
giugno; l’anima ha vissuto un’esperienza legata all’ingresso del 
Sole nella costellazione del Cancro, con tutto quanto si è potuto 
dire, in breve, su questo evento cosmico cosí significativo, collega-
to alla 13a settimana. E come essa ne ha concluso un ciclo di 13 
(1/4 dell’anno), cosí la 14a conclude il secondo ciclo di 7 settima-
ne dalla 1a di Pasqua. Seguendo sempre i criteri che stanno a fon-
damento dei cicli temporali, da un punto di vista dovremmo scor-

gere nella 14a i risultati di quanto si sperimentò nella 8a (secondo gli accoppiamenti seguenti 8-14, 9-
13, 10-12 e l’11a centrale e singola nelle 7). Chi vorrà confrontare i versi dell’8a settimana con questi 
della 14a, troverà descritto l’inizio di una fenomenologia animica, che poi trova il suo epilogo risolutivo 
nella 14a. Ma non basta, sempre secondo le leggi dei ritmi temporali (che siano eterici o musicali non 
cambiano), da un altro punto di vista la 14a settimana è anche l’ottava superiore della 7a. Anche qui sarà 
facile riscontrare che il timore del primo verso della 7a: «Il mio Sé minaccia di sfuggirmi», nei versi fi-
nali dell’attuale 14a trova il suo rimedio, la sua risoluzione. È da notare, in particolare, che tale soluzio-
ne avviene grazie all’intervento del PENSARE UNIVERSALE, che impedisce l’abbagliamento stordente della 
luce e della bellezza macrocosmica (in cui può agire potentemente Lucifero).  

A tale PENSARE UNIVERSALE in precedenza abbiamo voluto associare l’azione attuale dell’Arcangelo 
Uriele (secondo le indicazioni di Steiner nel ciclo: Il ciclo dell’anno in 4 Immaginazioni cosmiche. Uriele ci 
manifesta i pensieri originali dei Creatori universali, grazie alla sua possibilità di metamorfosare in noi 
le forze di guarigione che, in primavera, Raffaele ci aveva elargito), ma la sua azione va correlata anche, 
e necessariamente, allo Spirito Santo/Lucifero (redento dal Cristo nel suo agire cosmico, non ancora 
nell’uomo), visto il tempo post Pentecostale in cui ancora siamo. Dovremmo, già da questa settimana, 
avere il retto sentimento che tale azione sull’anima del PENSARE UNIVERSALE è un vero e proprio Dono 
che ci viene elargito, data la nostra attuale fase di perdita sognante della coscienza del Sé, che come si 
ricorderà è stata indotta dal saggio annunzio: «Perditi per ritrovarti». Ricordiamo che è il Cristo, seguito 
da Michele, che ha guidato e attirato le nostre anime umane alla massime altezze celesti, seguendo 
l’elevarsi del Sole al suo Zenith, e ora, qui giunti, noi tutti dovremmo innalzare il grandioso coro in Sua 
Gloria, mai cosí opportuno come ora: «Osanna, Osanna, Osanna nell’alto dei Cieli», nelle altezze dove 
solo Lui può condurci. Ora che la massima effusione, “espirazione” delle anime della Terra, con la 13a 
settimana si è compiuta, con la 14a ha inizio la fase di discesa, di ricondensazione di esse, che ci porterà 
a ricondurle completamente in noi con la festività di Michele, nella 26a settimana. Seguiremo con i pros-
simi mantram questo rientro, e cercheremo di interpretare il senso dei versi che il Dottore, con tanta 
generosità, ci ha donato. 
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39a 
«DEDITO alla rivelazione dello Spirito, 
acquisto la Luce dell’ESSERE UNIVERSALE. 
La forza del pensare cresce: 
chiarificandosi mi dona a me stesso, 
e destandosi, scioglie in me 
il sentimento del Sé dalla potenza del pensatore». 
 

39a   Ricordiamo subito che, anche qui, siamo nel centro delle 13 “Notti 
sante” che seguono il Natale! E come non prendere coscienza che vivremo 
(ma anche abbiamo già vissuto) il frutto maturo di quanto sperimentato 
nella 14a settimana? Lí eravamo ABBANDONATI (senza nostra volontà) alla 
rivelazione sognante dei sensi; nella 39a, al contrario, siamo DEDITI (con la 
nostra volontà cosciente) alla rivelazione dello SPIRITO con tutte le rinnova-
te forze chiarificatrici del nostro pensare. Come sempre, appaiono chiara-
mente le due esperienze animiche polarmente opposte, quindi equilibratrici. 

 

15a settimana – dal 14 al 20 luglio 
 

Settimana complementare (53a - 15a = 38a) – dal 22 al 28 dicembre 
 

(Le parole in maiuscolo sono dello scrivente. Evidenziano, in particolare, i fenomeni polari che, partendo 
dalla 15a settimana nel macrocosmo, trovano la loro totale conclusione nel microcosmo/uomo nella 38a, 
quella del NATALE) 

 

15a 
(ATMOSFERA DEL DONO/FECONDAZIONE 

DELLO SPIRITO CON SOLE IN CANCRO) 
 
«Io sento, COME INCANTATO, 
il tessere dello Spirito nella parvenza del mondo: 
esso HA AVVOLTO il mio essere particolare 
NELL’OTTUSITA’ DEI SENSI 

per DONARMI LA FORZA 
che il mio Sé, nei suoi limiti, 
è impotente a dare a se stesso». 
 

15a  Partiamo subito dal principio dei ritmi, che reggono questo Calenda-
rio della nostra anima. Questa 15a settimana inizia il terzo ciclo di 7 set-
timane, che si concluderà con la 21a, manifestando, al suo interno, le re-

lazioni già note: 15-21; 16-20; 17-19; 18 da sola. Basterebbe leggere l’inizio del mantra della futura 21a set-
timana, che inizia con «Io sento…», per afferrare subito le strettissime correlazioni interne anche a queste 7 
settimane, che a suo tempo si avrà modo di esaminare dettagliatamente. Sempre in merito ai ritmi, ricordia-
mo che la 15a settimana è anche quella dell’ottava superiore della 8a precedente, nella quale la nostra 
«...forza del pensare» fu «...compressa a OTTUSITÀ di sogno». Ma ora, a differenza di allora, non solo la forza 
del pensare, ma il nostro intero essere è stato «AVVOLTO …NELLA OTTUSITÀ DEI SENSI» dal tessere dello Spiri-
to. Tale tessere ha uno scopo importantissimo, che lo Spirito può raggiungere in noi solo mentre siamo im-
mersi in una specie di coscienza diurna di sogno (un “Sogno di mezza estate”), perché altrimenti disturbe-
remmo e guasteremmo il processo. Lo Spirito universale ci fa un DONO (di cui dovremo sempre ricordarci nel 
percorrere il cammino del Calendario), poiché si tratta dello Spirito Santo, cui il Cristo ci ha affidato dopo 
che nella 13a settimana abbiamo raggiunto le “altezze”. Esso rende partecipe la nostra anima di una specie 



L’Archetipo – Luglio  2021 36 

 

di “Annunciazione” che, a causa della nostra attuale impreparazione, non può giungere alla nostra piena e 
desta coscienza diurna. Quel DONO, annunciato alle nostre anime, maturerà in esse (vedremo come dalla 
26a settimana) per generare il nostro figlio unigenito dello Spirito, il nostro Sé spirituale (quale manifesta-
zione dello Spirito Santo nel nostro Io) nel periodo della 38a settimana, quello di Natale. «Se uno non na-
sce dall’alto, non può vedere il regno di Dio», dice il Cristo a Nicodemo (Giov. 3, 1-21), che non può anco-
ra comprendere quelle Parole, ma gli uomini, tranne pochissimi, non possono ancora attuarle, ci manca la 
FORZA necessaria, perché «...il mio Sé, nei suoi limiti, è impotente a darla a se stesso». ESSA CI DEVE ESSE-

RE DONATA, E TALE DONO AVVIENE IN QUESTA SETTIMANA! 
 

 

38a 

(ATMOSFERA DELLA NASCITA DI NATALE COL SOLE IN CAPRICORNO) 
 

«Io sento, COME DISINCANTATO, 
il figlio dello Spirito nel grembo dell’anima: 
La sacra Parola universale HA GENERATO 

NELLA CHIARITÀ DEL CUORE 

il FRUTTO CELESTE DELLA SPERANZA 
che, giubilando, cresce nelle lontananze cosmiche 
dal fondamento divino del mio essere». 
 
 

38a  Si è già accennato al processo di 
DISINCANTAMENTO, che permette, in questa sacra settimana, di sentire “il figlio 
dello Spirito nel grembo dell’anima”. Tale figlio, unigenito dallo Spirito nella 
nostra anima (si immagini la Madonna Sistina di Raffaello con il Figlio in 
grembo), è da riconoscere come il nostro Sé spirituale. Esso, come “frutto cele-
ste della speranza”, ha da nascere a Natale e crescere nelle 13 Notti Sante, per 
poi consolidarsi nelle settimane successive, onde offrirsi partecipe sacrifical-
mente al futuro risorgere dell’Essere della Natura primaverile, che ci porterà 
alla futura Pasqua. 
 

16a settimana – dal 21 al 27 luglio 
Settimana complementare (53a - 16a = 37a) - dal 15 al 21 dicembre. 
 

16a  
(ENTRATA DEL SOLE IN LEONE) 
 

«Il mio presagire mi impone, severamente, 
di racchiudere nell’interiorità il DONO dello Spirito, 
affinché i DONI dello Spirito, maturando, 
fruttifichino nelle profondità dell’anima, 
recando frutti al Sé». 
 

16a  Si è giunti alla seconda settimana delle 7 che compongono il terzo 
gruppo (15-21). Nella 20a settimana si vedranno quali effetti sperimentere-

mo, secondo quanto si sperimenta nell’anima in questa 16a. Nella precedente 15a, che dava inizio al gruppo, 
si sono potute formulare, grazie al contenuto del mantra relativo, le seguenti considerazioni: «Lo Spirito uni-
versale ci fa un DONO (di cui dovremo sempre ricordarci nel percorrere il cammino del Calendario), e poiché 
si tratta dello Spirito Santo, cui il Cristo ci ha affidato dopo che nella 13a settimana abbiamo raggiunto le 
“altezze”, Esso rende partecipe la nostra anima di una specie di “Annunciazione” che, a causa della nostra 
attuale impreparazione, non può giungere alla nostra piena e desta coscienza, ma a quella sognante diurna. 
Come in quell’antica Annunciazione a Maria, anche in questa, che riguarda la nostra anima, tale Annuncia-
zione può, e deve, essere considerata come una reale FECONDAZIONE SPIRITUALE da parte dello Spirito Santo.  
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Si riporta, al fine di corroborare ciò, un piccolo passo da una conferenza di Rudolf Steiner  (Berlino, 27 
gennaio 1908 - O. O. N° 102): «La coscienza che il processo di conoscenza (si ricordi il verso del mantram 
della 14a settimana, in cui abbiamo sperimentato che “già si avvicina a me, risvegliatore, il pensare univer-
sale…”, che ci deve dare la forza per CONOSCERE in verità), è una sorta di processo di fecondazione, era an-
cora vivente nell’antichità. Si può leggere nella Bibbia: “Adamo conobbe sua moglie ed essa generò…”. 
Quanto noi oggi accogliamo di spirituale (il DONO) genera nell’anima lo Spirito (il Sé spirituale umano), e ciò 
rappresenta come l’ultimo resto dell’antico tipo di fecondazione (nell’uomo pre-edenico ancora androginico). 
Allora, ciò che diviene evidente è come noi veniamo OGGI FECONDATI DALLO SPIRITO DELL’UNIVERSO, e come 
L’ANIMA UMANA LO ACCOGLIE IN SÉ, per acquisire l’umano conoscere, l’umano sentire e l’umano volere». Gra-
zie a queste parole di Steiner, ora sappiamo anche quando, nel corso di ogni anno della nostra vita, noi acco-
gliamo tale fecondazione spirituale, immersi nel sogno estivo. Possiamo cosí comprendere perché ci viene 
richiesto, dai versi del mantram di questa settimana, «di racchiudere nell’interiorità il DONO dello Spirito 
(universale)». Questo dono sacro lo dovremo accogliere nel “grembo” della nostra anima, affinché esso, fecon-
dato come si è riconosciuto, maturi sempre piú, avvivato dalla Luce e dal Calore d’Amore universale in cui si è 
dispiegata la nostra anima. Ma ciò che cosí fruttifica, è destinato a portare tali frutti al futuro “nascituro”, a quel 
Sé spirituale che può nascere solo dall’alto, come unigenito dell’anima, portatore delle pure forze spirituali 
androginiche originarie, perché nato virgineamente. Mentre siamo immersi nella bellezza della Natura estiva, 
dobbiamo imparare a coltivare pensieri pieni di sentimenti sacrali per quanto, nel silenzio della coscienza, 
pure, accade in noi. Non si lasci passare un’altra estate del tutto inconsapevoli di questi meravigliosi fatti! 

 
 

37a 
(ENTRATA DEL SOLE IN CAPRICORNO –  

SETTIMANA PRECEDENTE IL NATALE, FESTA DELLA LUCE) 
 

«L’impulso del mio cuore anela, beato, 
a portare la Luce dello Spirito 
nella notte dell’inverno cosmico, 
affinché germi d’anima, rilucendo, 
mettano radici nelle profondità dell’universo, 
e la Parola di Dio, nell’oscurità dei sensi, 
compenetri, trasfigurando, tutto l’Essere». 
 

37a   Il movente di questa settimana è, come sempre, opposto a quella della 
16a: lí, infatti, tutto avviene in senso centripeto, si ha da “racchiudere in sé” quanto ricevuto per gli scopi 
descritti; nella 37a tutto è avvenuto (come si potrà comprendere nelle future settimane), e allora l’impulso del 
cuore sarà quello di “donare”, a nostra volta, quanto ricevuto e maturato, al mondo, che in quel tempo nata-
lizio anela alla Luce fisica, ma ancor piú a quella spirituale. Il nostro cuore, quale organo fisico dell’anima, 
sarà tutto votato a ridonare all’esterno quanto ha ricevuto, maturato e fatto nascere umanamente, perché di 
questo ha bisogno il mondo. 
 

 

17a settimana – dal 28 luglio al 3 agosto 
 

Settimana complementare (53a - 17a = 36a) 
dall’8 al 14 dicembre 
 

17a 
«Parla la PAROLA UNIVERSALE 
che io, attraverso la porta dei sensi, 
ho potuto portare nelle profondità della mia anima: 
“Colma le profondità del tuo Spirito 
con le Mie ampiezze cosmiche 
per trovare un giorno Me in te”». 
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17a  Ecco che, nella terza settimana del terzo gruppo di 7 settimane (15-21) ci si svela completamente il 
senso dell’aver raggiunto, con l’espansione della nostra anima, le “Altezze dei sensi” della 13a settimana, 
in cui ci fu chiesto dalla “Parola di Verità degli Dei” di rendere la nostra anima “affine” allo Spirito Uni-
versale. Ora ci viene detto, in forma inequivocabile, che si tratta della PAROLA UNIVERSALE, ovvero del 
Cristo che, proprio attraverso “la porta dei sensi” si è potuto portare nelle profondità della nostra anima (si 
ricordi che siamo con il Sole nel Leone, suo domicilio, come anche il “Leone di Giuda” dell’Apocalisse: 
Gesú/Cristo “discendente” di David). La nostra anima, che nel frattempo e grazie al DONO di tale Parola 
misteriosa, anela a rendersi piú “affine” allo Spirito universale, è pronta ad accogliere pienamente 
l’Ispirazione della PAROLA UNIVERSALE che – additando un futuro in cui «il nostro Io si ritroverà pienamen-
te dopo essersi volontariamente perso» (vedere 11a settimana) – ci dà un compito irrinunciabile per chi 
liberamente voglia attuarlo:  
 

“Colma le profondità del tuo Spirito 
con le Mie ampiezze cosmiche 
per trovare un giorno Me in te”. 
 

Sí, un giorno, durante questa Via di Iniziazione del sentire illuminato dal pensare dell’anima, qual è il 
Calendario, alfine troveremo LUI in noi, se l’avremo cercato anche attraverso questa meravigliosa Via, se 
l’avremo percorsa (almeno per tre anni e 1/3), pieni di dedizione, devozione, ma soprattutto ripieni del 
senso d’impotenza di fronte al compito di provare anche noi l’esperienza di Paolo: “Non io, ma il Cristo in 
me”. Nella Prossima settimana, la 18a, che sarà la centrale delle 7 di questo terzo gruppo, si potranno dare 
altre considerazioni, atte a corroborare quelle delle settimane 15a, 16a e 17a. 

 

36a 
 

«Parla la PAROLA UNIVERSALE 

anelando a manifestarsi misteriosamente 
nelle profondità del mio Spirito: 
“Colma le mete del tuo lavoro 
con la Mia Luce spirituale 
per sacrificare te attraverso Me”». 
 
36 a  Si vorrebbe quasi non commentare, data l’evidente corrispon-
denza polare che si riscontra, addirittura riga per riga, tra i due man-
tra, riguardo agli eventi che avvengono nelle profondità dell’anima, e 
poi anche nello Spirito. Si dovrebbe avvertire, nell’esaminare i man-
tra di queste due settimane complementari, come i ritmi temporali 
forgino i versi, come sospinti quasi da necessità. I due mantra si in-
seguono e si precedono nel tempo proprio come reali cause ed effetti, 
ma non di forze e processi del regno fisico/minerale, bensí con pro-
fondissima significanza di forze e processi animico/spirituali. Se, col 
giusto tempo di ognuno, ci si addestra a cogliere questi nessi, che 
all’inizio dello studio del Calendario possono apparire labili, se non 
addirittura “tirati per i capelli”, allora un sentimento di profonda 
meraviglia, di ammirazione per la bellezza di tale perfezione, afferra 
l’anima con potenza, mentre l’entusiasmo per la SAGGEZZA in essi 

contenuta, “ci trae con forza verso l’Alto”, verso le altezze! Qui non vi è solo poesia terrena, ma musica 
spirituale, musica delle Sfere, con i suoi ritmi, armonie e melodie. Si dovrebbe coltivare una profonda gra-
titudine per il dono del nostro grande Maestro. 

Mario Iannarelli (4. continua) 
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Letteratura 
 

 

L’aspirazione politica di Dante 
 

Era ferma convinzione di Dante che l’organizzazione politica im-
periale soltanto avrebbe potuto salvare l’Italia: perciò, nell’appren-
dere la notizia dell’incoronamento di Enrico di Lussemburgo, egli 
cominciò a sperare che le sorti della penisola sarebbero state infine 
risollevate, e che tra l’altro a lui sarebbe stato concesso di fare ritor-
no in Patria. 

Scrisse in tale occasione ai principi d’Italia e al Senato romano pre-
gandoli che facessero cortese accoglienza ad Enrico il quale si accin-
geva a venire nel nostro paese con l’intento di ristabilirvi la pace e di 
ricevere in Roma la corona imperiale. In pari tempo si recò a far visita a quel monarca allo scopo di 
illuminarlo su le vere condizioni della penisola e di indurlo a venire presto in Italia e a rivolgere infine 
l’attenzione alla città di Firenze per ristabilirvi la pace e la giustizia su nuove basi. 

 

“De Monarchia” – Per dimostrare il valore e la necessità dei diritti dell’Impero, in occasione 
dell’avvento di Enrico di Lussemburgo, Dante dettava in latino il trattato De Monarchia, nel quale, 

svolgendo alcuni concetti già accennati nel Convivio, il Poeta afferma che 
soltanto la monarchia universale può essere garanzia della pace nel mondo, 
giudicando designato da Dio il popolo romano ad affermarla universalmen-
te: la tradizione e la storia confermano questo. La venuta di Enea, l’impero 
del mondo conquistato e lungamente esercitato dai Romani, la nascita di 
Cristo sotto l’Impero di Roma sono altrettanti motivi di una simile certezza. 

L’Italia è dunque la sede e il centro della monarchia; dall’Italia il mo-
narca può governare gli altri popoli, ciascuno dei quali è retto pertanto con 
ordinamenti propri, cosí da costituire una federazione universale di nazioni 
cristiane. Né l’autorità dell’Impero è subordinata a quella della Chiesa, 
perché questa fu posteriore alla prima e anche perché l’elezione dell’im-
peratore è voluta da Dio e gli elettori chiamati a designarlo sono anch’essi 
strumenti del Divino. Tuttavia, poiché ambedue le autorità sono necessarie 

all’intera società umana, esse debbono agire di comune accordo, cosí che Cesare abbia per Pietro la 
stessa venerazione che ha un figlio per il padre e accolga da lui l’insegnamento che gli è necessario 
per meglio governare. 

Questo trattato che suscitò ammirazione tra i migliori uomini d’Italia di quel tempo, recò un contri-
buto di chiarificazione politica in molte menti e in molti spiriti, ma fu impugnato dai partigiani del-
l’autorità pontificia che videro in esso soltanto un argomento atto a difendere l’ideologia ghibellina e i di-
ritti dell’autorità imperiale. Fu bruciato pubblicamente in Romagna dopo la morte del Poeta, dal cardi-
nale legato Bertrando del Poggetto, ma ebbe piú tardi larga diffusione, dopo la volgarizzazione compiuta 
nel secolo XV da Marsilio Ficino. 

 
La concezione dell’Impero – Un significato essenziale del pensiero politico di Dante si può ritrovare 
nella lettera che egli, nella imminenza della venuta di Enrico VII in Italia, indirizzò ai re, ai senatori 
di Roma, ai duchi, ai marchesi, ai conti e a tutte le genti allo scopo di affermare e diffondere l’idea 
della unità, fattore necessario e fondamentale per il bene dell’Italia e dell’Europa tutta. 
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Egli parla della venuta dell’Imperatore, invocando l’avvento di un nuovo regime di pace, ma non esita 
ad ammonire quei signori d’Italia che intenderanno creare ostacoli al programma di ricostruzione 
dell’ordine politico. La minaccia è rivolta specialmente ai tiranni che sfruttano le diverse popolazioni 
d’Italia: ma essi saranno annientati dall’Imperatore romano, che dovrà dominare da Roma il «giardino 
dell’Imperio», iniziando per l’Italia e per il mondo un nuovo ciclo di civiltà. La visione di Dante ha in 
effetto un valore profetico: perché, se la sua potente aspirazione non verrà realizzata da Enrico VII, si può 
dire che da quell’epoca tutti gli eventi della penisola, dal Rinascimento al Risorgimento e alla nostra 
storia contemporanea, tenderanno verso l’attuazione dell’ideale romano e imperiale evocato dal Poeta. 

L’Imperatore tedesco viene chiamato da Dante “re d’Itali”»: infatti, entro tutta la penisola si riscon-
travano i benefici effetti del governo di Enrico, grazie alle leggi dei liberi cittadini italiani. Ma poiché 
questo re d’Italia è per Dante anche imperatore virtualmente romano, la sua giurisdizione, che si estende 
nella penisola come monarchia, si espande oltre, superando anche i limiti geografici, in quanto deriva da 
un imperatore romano il cui compito è di ristabilire dall’Italia un ordine occidentale. 

«Deponi – dice Dante – sangue dei Longobardi, l’accumulata barbarie; e se alcuna reliquia ancora 
sopravanza del seme dei Troiani e dei Latini, cedile il posto: affinché l’aquila sublime, quando soprav-
verrà discendendo a guisa di folgore, non veda i suoi nati scacciati di nido il luogo della propria prole 
occupato dalla genitura dei corvi. Orsú, schiatta della Scandinavia, fate di bramare la presenza di colui 
del quale ora meritamente paventate la venuta. E non vi seduca con allucinante miraggio la cupidigia, 
paralizzando con non so quale dolcezza, a guisa delle sirene, il vegliante raziocinio. Preoccupate il suo 
assetto nella confessione di sottomissione e giubilate nel salterio del pentimento, considerando che chi 
resiste alla podestà costituita resiste all’andamento di Dio. Chi è ribelle alla legge divina recalcitra 
contro una volontà uguale all’onnipotenza». 

Dall’aspirazione imperiale di Dante scaturisce l’idea della missione di Roma come centro spirituale 
e politico dell’Impero: qui debbono aver parimenti il loro seggio l’Imperatore e il Pontefice. «Roma – 
scrive il Poeta nella lettera inviata ai cardinali italiani adunati per il conclave a Carpentras – è la città 
cui, dopo le pompe di tanti trionfi, Cristo con le opere e con le parole confermò l’Impero del mondo, e 
Pietro ancora e Paolo, l’apostolo delle genti, consacrarono quale sede apostolica, col proprio sangue». 

 
Enrico VII in Italia – Nell’anno 1310 Enrico di Lussemburgo partí dalla Germania diretto in Italia. 

Passò per Losanna, allo scopo di incontrarsi con le 
ambascerie di Toscana e di Roma inviategli da Cle-
mente V allo scopo di ostacolare i disegni della Fran-
cia che lo teneva quasi prigioniero, vigilandolo in-
cessantemente, in Avignone. 

Sul principio di Ottobre, l’Imperatore, passando 
per Susa, giungeva a Torino, quindi visitava Asti e si 
recava a Milano, dove veniva incoronato a Sant’Am-
brogio dall’arcivescovo della città: egli riceveva la 
corona di ferro alla presenza degli ambasciatori di 
tutte le signorie italiche, eccettuate quelle di Firenze 
e della sua lega. Era il 6 gennaio del 1311. 

La discesa in Italia di Enrico VII di Lussemburgo Durante il suo soggiorno a Milano l’Imperatore ri- 
 stabilí la pace nella città, riportando ad onore Maffeo 
Visconti e il suo partito, l’arcivescovo e tutti coloro che erano stati allontanati. In tutte le città della Lom-
bardia Enrico riscosse la fiducia dei signori e delle popolazioni: in pari tempo, con la forza delle armi, 
ristabilí l’ordine a Lodi, Crema, Cremona e Brescia fatte insorgere dai Fiorentini al fine di ostacolare 
la sua venuta nelle terre toscane. 
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La venuta dell’Imperatore sembra che debba segnare l’inizio di una nuova storia per l’Italia: sembra 
che la vicenda sanguinosa delle fazioni debba aver termine, perché Enrico VII è un giusto, un instau-
ratore della pace, mirante, di là da ogni limitazione di partito, all’armonia dei popoli. 

Ma il male è troppo profondo e la durata dell’azione di Enrico sarà fatalmente breve. Occorre sanare 
avversioni che ormai le genti recano nel sangue. Nella serrata lotta dei Neri contro i Bianchi si riac-
cende con furore sempre piú forte la contesa dei Guelfi e dei Ghibellini che per secoli ha travagliato la 
penisola. I Guelfi si ostinano a difendere la sovranità politica del Papa contro quella dell’Imperatore 
straniero; i Ghibellini, invece, lottano per questo imperatore, perché sono convinti che soltanto colui 
che può guardare da un punto di vista 
superiore la contesa, di là da ogni setta 
o fazione, può recare l’armonia nella pe-
nisola. Ma i Ghibellini sanno altresí che 
mai potrà venire la pace da coloro che 
pretendono di operare nel nome del Cri-
sto, avendone dimenticato lo spirito. 

Pure essendo Guelfi come i Bianchi, 
i Neri sono divisi anch’essi in Guelfi e 
Ghibellini, mentre fra i Bianchi si con-
tano anche coloro che combattono contro 
il potere temporale dei Papi, per la li-
bertà di Firenze. In effetto i Neri agisco-
no soltanto per la loro particolare causa e Guelfi Bianchi contro Guelfi Neri 

per la loro contingente politica. 
 

Dante e l’Imperatore – Il profondo significato di questa sanguinosa lotta è compreso, e forse vaticinato, 
soltanto da Dante Alighieri. «Per cinque anni, dal 1296 al 1301, un cittadino di Firenze lotta, inerme 
e quasi sconosciuto, contro il piú potente sovrano d’Europa: Dante contro il Papa Bonifacio VIII». Cosí 
diceva Merezkowsky. «Il recente passato è con Enrico, il futuro è con Dante, il prossimo presente è 
con Firenze». Infatti molti secoli passeranno prima che i popoli capiscano il senso realistico della 
grande aspirazione di Dante. 

Nel perseguire con tenacia questo suo ideale, il 31 marzo del 1311 il Poeta invia un messaggio ai 
suoi concittadini; «Dante Alighieri, fiorentino, bandito senza colpa, ai fiorentini scelleratissimi, viventi 
in patria. Come fate a non temere la dannazione eterna, trasgredendo tutte le leggi divine e umane? O 
forse confidate ancora nelle vostre misere mura e nei fossi? Ma a che vi gioveranno quando sarà piom-
bata su di voi la terribile aquila che vola su tutti i mari e le terre?...». 

È quasi attendibile che Dante vedesse l’Imperatore a Milano nel 1311, qualche mese dopo l’incoro-
nazione. Il poeta, genuflesso sui gradini del trono, abbracciò il «Santissimo Augusto». Per la seconda 
volta, egli, il fiero e l’irriducibile, baciava i piedi a un uomo: la prima volta a Bonifacio VIII, quando 
egli credeva ancora nella sua opera pacificatrice, la seconda all’Imperatore. E sembra che, alludendo 
a questo avvenimento. Dante nella sua lettera ad Enrico VII, commenti: «Ti vidi e ti udii, misericor-
diosissimo, e abbracciai i tuoi piedi e le mie labbra compirono il loro volere. Ed esultò il mio spirito e 
dissi a me stesso: ecco l’agnello di Dio che ha preso su di sé i peccati del mondo». 

È evidente che, in questa esaltazione della figura dell’Imperatore, Dante ancora una volta sublimi il 
simbolo del potere divino che essa incarna, di là dai peculiari valori inerenti alla persona. 
 

Massimo Scaligero (4. continua) 
 

Tratto da: Dante, Domenico Conte Editore, Collana “Vite”, Napoli 1939. 
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Pubblicazioni 
 

 

 

              I pensieri della foce 

 

                di Raul Lovisoni 
 
Per anni L’Archetipo ha ospitato nelle sue pagine la 

saggezza dell’Uomo dei Boschi, con le sue poetiche de-
scrizioni della natura e del magico fiume Ausa, oltre alle 
argute riflessioni di Salvino Ruoli (anagramma del nome 
Raul Lovisoni), sulla “Tripartizione Inversa”. 

È stata una vera emozione ritrovarlo oggi in questo li-
bro, in cui tutto è compreso come in una sinfonia, cosa per 
lui del tutto naturale, dato che Raul è anche, e soprattutto, 
un eccellente musicista, oltre che insegnante di musica. 
Ci sono i paesaggi, i sogni, la creatività, la musica, la pit-
tura, le passioni, i ricordi dell’infanzia, della giovinezza, 
gli amori, gli amici, la politica, il Maestro, la disciplina 
interiore, la malattia e il suo superamento: una biografia 
scritta in terza persona, come a guardare se stesso con il 
distacco necessario a cogliere gli eventi senza lasciarsene 
catturare. E poi il fiume, la canoa, l’isola segreta, il rifugio 
cui tornare per ricaricarsi, ritrovare l’armonia. 

Scrive in quarta di copertina: «I fiumi del Friuli, prima di confondersi con l’Alto Adriatico, hanno 
creato un paesaggio da fiaba, reso ancor piú incantato dalla mancanza di spiagge balneabili, disco-
teche per ossessi, spianate di metalli urlanti. La laguna non si presta alle vanità circensi e mondane 
del turismo di massa. La laguna è destinata a un’aristocrazia di cultori della natura, che dispongono 
di barche piatte e nessuna fretta: tant’è che i motoscafisti della domenica corrono come pazzi lungo 
i canali, al fine di raggiungere il mare aperto. Per loro la laguna è melma e spreco di carburante. 
Meglio cosí. Che se ne vadano al largo, lasciando in pace gli uccelli che a migliaia vivono tra cielo, 
terra e acqua, nl flusso visibile delle maree. Pochi umani apprezzano questi spazi immensi: pesca-

tori, “casoneri” cioè uomini dei casoni, fotografi, ambientalisti ed eremiti part-time come me». 

 
 

Raul Lovisoni, L’uomo del fiume – I pensieri della foce 
 

Pubblicato per PIEMME da Mondadori Libri S.p.A. 
 

Milano giugno  2021 Pagine 358 €  18,50 
 

Una interessante particolarità del libro è l’inserimento, alla fine di alcuni capitoli, dei 

QR code: inquadrandoli con lo smartphone si possono ascoltare i brani musicali eseguiti 

dall’Autore. Tutti i brani sono stati scritti e composti dall’Autore tra il 1979 e il 2015, e 

andrebbero ascoltati nelle migliori condizioni possibili, in cuffia o ancora meglio su un 

impianto stereofonico. 
 

Booktrailer: https://www.facebook.com/raullovisoniI/videos/1900312510120217 

https://www.facebook.com/raullovisoniI/videos/1900312510120217
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In memoria 
 

L’amicizia è un’anticipazione del Paradiso 

Pavel Florenskij 
 

Fatta salva la memoria 

il resto è un tempo che passa. 

Si increspano le onde 
persino negli occhi 

dove Tu 

sei il vento che asciuga 

e che non si sposta. 
Goetheanum – Libera Università   Beatrice Niccolai 
di Scienza dello Spirito – Dornach 

 

Marcus Fingerle è stato un docente di storia e filosofia. Specia-
lizzato in pedagogia clinica presso l’Università di Scienza dello 
Spirito al Goetheanum, Dornach (Svizzera) e successivamente in 
consulenza pedagogica presso l’Istituto Janusz Korczak di Nür-
tingen (Stoccarda), ha svolto attività di formazione anche al-
l’interno del Gruppo di Studio e Ricerca Medico-Pedagogica di 
Mirano (Venezia). 

 Profondo conoscitore e originalissimo divulgatore di Scienza del-
lo Spirito, è stato discepolo diretto del Dottor Giuseppe Leonelli e 
del Prof. Henning Köhler. La nostra cultura è debitrice, nei suoi 
confronti, per quelle preziose immissioni spirituali – provenienti 
soprattutto dal campo della pedagogia – che egli ha saputo far con-
fluire nel nostro spazio e nel nostro tempo. Ha varcato la soglia il 
nove giugno, distante di soli due mesi dal suo amico Henning. 

L’otto maggio Marcus scriveva: «Impiegherò tutte le mie forze 
per essere fedele alla mia parola». 

  Marcus Fingerle 
 

Caro Marcus, 
la grandezza del tuo essere si è rivelata al mondo rivelando e chiarificando l’essere e il pensiero 

altrui. Sei stato il golfo sicuro per tutto quello che ha voluto riversarsi, attraverso di te, nella cultura 
spirituale del nostro tempo. Nel tuo sguardo si schiudeva un orizzonte assolato in cui ormeggiavano 
quelle mille individualità che attendevano di venir restituite al mondo dal tuo entusiasmo: Florenskij, 
Husserl, Goethe, Massimo Scaligero, Rudolf Steiner. Sapevi comporre, scomporre e ricomporre anco-
ra i loro pensieri – rendendoli accessibili a chiunque – senza mai tradirne la potenza del contenuto. 

La grazia vera dell’interprete musicale è quella di non aggiungere nulla di personale a quanto 
interpretato. È un’operazione ascetica che ha a che vedere con la il senso di fedeltà. Annullando i 
personalismi e rimanendo fedeli alla volontà dell’autore – espressa in segni – l’interprete incontra 
l’Essere del Pensiero che pure ha ispirato l’Autore. Rifiutando un pensiero personale, l’interprete 
incontra il pensiero sovrapersonale, quello che è in grado di restituire vita alla parola, al pensiero, 
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alla musica. Attraverso questa operazione, che è fondamentalmente un’operazione di coerenza, di 
fedeltà, l’interprete incontra l’Essere del Pensiero. Continuando i pensieri di coloro che ci hanno 

preceduti incontriamo il Cristo nel pensiero. 
Molti si interrogano sul senso di smarrimento che hai 

lasciato. La nave si disancora dal porto e tutti ne contem-
plano la partenza. Ma tu eri un golfo, non una nave. Con 
te va via una stagione assai simile all’estate, dove il pen-
siero era simile ad una brezza e le parole acquistavano la 
qualità della danza, la liricità della poesia. Non eri tu a 
parlare di Florenskij ma Florenskij a parlare attraverso di 
te e a farsi strada nel mondo attraverso il tuo entusiasmo, il 
tuo essere pervaso dal divino. Non eri tu a tradurre Henning, 

 Marcus Fingerle e Henning Köhler ma Henning a farsi spazio nel tuo essere. Questo era il tuo 
 dono straordinario, Marcus, la tua reale grandezza di asceta. 

Era là, sotto gli occhi di tutti, e nessuno se ne accorgeva (e forse neppure tu), perché rappresentava 
la tua normalità. In un futuro lontano, l’umanità sarà in grado di 
divenire come te, di acquisire quella duttilità, quella trasparenza 
che ti rendeva il mio Maestro e che mi ha obbligato a seguirti con 
devozione e ammirazione per molti anni. 

Il senso della fedeltà e della continuità hanno caratterizzato 
anche la tua partenza, cosí vicina a quella di Henning. Eravate 
uniti nel profondo del cuore. 

Il golfo con te è migrato altrove. Come nella leggenda russa 
dell’invisibile città di Kitež. 

Saremo pronti ad accogliere la visitazione dei vostri pensieri?   
Il vostro esserci resterà invisibile ma non inaudibile. Irrompe-

rete nella nostra quotidianità con la fragranza della vostra gioia 
tintinnante. Come le campane della divina Kitež.  L’invisibile città di Kitež 

 

Nella certezza di questa comunione e nella promessa che non verrò meno agli impegni per realiz-
zarla, ti affido questa musica che ho dedicato a te: 
https://www.youtube.com/watch?v=RjySW2GIOU0 

 

«Se si potesse indicare una qualità che riassu-
ma tutte le virtú richieste al discepolo per la rea-
lizzazione della trascendenza del pensiero, si do-
vrebbe dire: la fedeltà. La fedeltà all’idea prima e 
perciò all’insegnamento, la fedeltà alla verità in-
tuita, la fedeltà all’amore intuito, la fedeltà al pro-
prio Maestro, la fedeltà alla direzione che ha indi-
cato il giusto sentiero, la fedeltà alla propria tradi-
zione interiore, la fedeltà all’essenza della fedeltà. 

Che è la Vergine Sophia» (M. Scaligero, Iside-Sophia, la dea ignota). 
Nicola Gelo 

https://www.youtube.com/watch?v=RjySW2GIOU0
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Pubblicazioni 
 

È tempo che discenda, che possente 

distenda le sue ali e dal suo trono 

volteggiando leggero in larghi palpiti 

circonfuso di iridi cangianti 

venga a salvare il mondo, nembo vivido 

in cui si cela il Verbo, fuoco e tuono, 

e musica arpeggiante del Mistero 

che purifica il seme del vivente. 
 

Il terzo volume, dal titolo “Risonanze”, vede oggi la 

luce a terminare la trilogia delle poesie che negli anni 

sono state pubblicate sull’Archetipo. 

Come abbiamo già scritto nel numero precedente, 

noi crediamo che questa raccolta possa interessare i 

lettori dell’Archetipo, ai quali è stata destinata ogni 

mese, per anni, l’ispirazione poetica di Fulvio Di Lieto, 

che alla rivista si era consacrato con passione e totale 

dedizione. 

Tratta dal volume, riportiamo una lirica dedicata 

alla Madre che consideriamo molto adatta al tempo 

presente. 

Magna Mater 
 

Prima che Lui venisse a riscattare 

l’uomo dal signoraggio della morte, 

eri tu, Madre, cui si rivolgevano 

i popoli del mare, a Lemno; a Efeso 

eri un’effigie di fertilità; 

monolito di stella a Pessinunte; 

protettrice di messi eri ad Eleusi. 

Dominavi il Serpente col tuo piede, 

e il crescente di luna era il tuo segno. 

Divinità confusa ai mille culti, 

ti facevano voti: eri Diana, 

o Iside, Cibele, ma distante 

eri dall’uomo chiuso nei Misteri. 

Poi venne Lui, e tu lo partoristi, 

e fosti la Regina dei Dolori, 

madre del Verbo morto sulla croce. 

Immacolata, nonostante il fango 

che copriva la faccia della Terra, 

che l’uomo dissacrava calpestandola 

col sangue delle guerre, le miserie 

delle sue cupidigie. Eri comunque 

Refugium peccatorum, Stella maris, 

ultima spiaggia per i naviganti 

persi nel mare infído senza rive, 

oceano che ci porta oggi a vagare 

da un miraggio a un inganno, frastornati. 

E perciò ti chiediamo, Grande Madre, 

di fermare congiure e pestilenze. 

Apri il Cielo, ne scendano rugiade 

delle tue primavere, sciogli il grumo 

del segreto dolore che ci opprime. 

In virtú della grazia che redime, 

col tuo tallone schiaccia il serpe immondo. 

Converti il dio dell’oro in carità, 

che venga il tempo nuovo per il mondo: 

una fraterna, umana civiltà. 
 

Fulvio Di Lieto, Risonanze, Poesie  –  Edizioni Amazon  Pagine 150      €   12,00 

Tutti i libri di Fulvio Di Lieto possono essere richiesti alla Redazione dell’Archetipo 

al link: www.larchetipo.com, oppure presso il sito on line di Amazon al link: 

https://www.amazon.it/dp/B096TRV8FH?ref_=pe_3052080_397514860 

http://www.larchetipo.com/
https://www.amazon.it/dp/B096TRV8FH?ref_=pe_3052080_397514860
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Inviato speciale 
 

 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procu-
rata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il 
«Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indiriz-
zato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del 
prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
Carissima Vermilingua, 

tu che sei tutta “antro e lavoro” ti stai perdendo l’effetto boomerang del nostro diabolico succes-
so in Tontolandia. A tutti gli ex-colleghi al master in damnatio administration è dispiaciuto che tu 
non potessi partecipare alla gita organizzata da Ruttartiglio all’approdo di Caronte.  

Ti sei persa una spettacolare coda serpentiforme di milioni di defunti, tutti con mascherina e guanti, 
tanto si sono assuefatti a portarli in vita. E nonostante Caronte tirasse dei moccoli da far vergognare 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

anche uno scaricatore di porto, mentre guardava lo Stige inquinato da guanti e mascherine, il colos-
sale Righiotenebroso non si è persa l’occasione di raccomandare al Traghettatore infernale di dotarsi 
di termometro a pistola e di destinare alcuni tratti paludosi limitrofi a centri di quarantena, per par-
cheggiare i dannati con temperature animiche fuori parametro astrale. 

E poi devi proprio vederlo all’opera nel bar della sua palestra. Professionale, ma severissimo. 
Intanto non accetta avventori che non presentino un tampone negativo fatto entro le 48 ore: c’è 
stato il caso di un povero diavolo rifiutato perché il termine di 48 ore era scaduto da un quarto 
d’ora. Alle sue proteste che però era in coda lí da mezzora, il nostro palestratissimo Ringhio si è 
dimostrato inflessibile. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Qui puoi vedere, Vermilingua, che molto dobbiamo alla manipolazione H24 dei nostri inferna-
li media deviati: tutti ormai autoreferenzialmente certificati no fake. E il nostro Daily Horror 
Cronicle.inf è in prima fila per ridurre a impatto zero il pensiero critico delle nostre caramellate 
caviucce: che proprio in questo momento stanno prendendo una brutta piega, a causa delle efferate 
manipolazioni degli Agenti del Nemico, in tutte e tre le dimensioni sociali. 

Culturalmente c’è una crimina-
le attenzione al tema ecologico, 
mai vista nelle precedenti genera-
zioni con cui abbiamo spensiera-
tamente devastato quel sassolino 
orbitante. Politicamente persino i 
Politici registrati sul libro paga 
animico della Furbonia Universi-
ty stanno tentando di rifarsi una 
verginità green, e i centri sociali 
brillano per una nuova coscienza 
piú ecologica che politica. Economicamente il mondo delle aziende sta iniziando a farsi carico del-
la propria impronta climatica: col rendere le proprie attività non impattanti verso il clima attraverso 
un primo timido processo di carbon neutrality, il cui risultato è il bilanciamento tra emissioni di 
gas serra generate ed emissioni riassorbite. 

Fortuna che le nostre brioscine animiche ancora belle addormentate nel sottobosco della raccolta 
indifferenziata del sociale tridimensionale non si accorgono che il loro èmpito culturale non ha futu-
ro… finché non passano alla raccolta differenziata del sociale tridimensionale. Serve infatti separare 
i rifiuti culturali nell’apposito bidone dedicato Scuola, libero da tutoraggi indebiti di Stato e Mercato: 
i cui rispettivi rifiuti specifici vanno altrettanto separati in contenitori dedicati appositamente. 

Nessuna ecologia è possibile nel bidone dell’indifferenziata sociale Stato (e meno che meno nel 
bidone dell’indifferenziata sociale Mercato). E in tale bidone della spazzatura sociale, nonostante 
questo clima funesto ed emotivamente indigesto per noi Bramosi pastori della Furbonia, è stata 
fondamentale la sinergia tridimensionale inversa dei nostri arroganti Virologi pro-vax con gli un-
tuosi Governi nazionali e con gli astuti Lobbisti delle Società produttrici di miracolistici vaccini.  

Grazie alla collaborazione di questi gustosissimi antipastini emotivi, con la scusa di salvare il 
2,9% della popolazione mondiale dal virus, abbiamo terrorizzato, condannato ai domiciliari, sotto-
posto a misure sanitarie illusorie il 97,1% della stessa e le sue future generazioni (cioè loro stessi: 
ignari di voler poi fare veloce ritorno in prossime vite terrene per rimediare a questi danni), le ab-
biamo obbligate ad ammalarsi e morire per l’inquinamento planetario provocato dalla salvifiche 
mascherine e dai guanti protettivi, tiè!  

Per farti partecipe, ti copincollo dal mio immancabile moleskine astrale la discussione di ritorno 
dalla gita con gli ex colleghi del Black Team, prima del rituale ferocissimo rissa-party. 

 

Ruttartiglio: «Visto, che spettacolo! Capite, da questo balbettante inizio, dove ci porterà 
l’utilizzo di una bio-nano-geno-cyber-laser-andro-giga-meccatronico-tecnologia ‘altamente di-
sumanizzante’?». 
 

Farfarello: «Quello che mi domando è: qui, tra le fiamme infernali, lo smaltimento di questi DPI 
(dispositivi di protezione individuale) è scontato, ma su quel buffo sassolino cerúleo? Come fa-
ranno?». 
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Sbranatutto: «Non faranno nulla! L’obiettivo era quello di riuscire ad inquinare talmente tanto che 
non ci sarà Greta Thunberg o movimenti ecologisti e climatici che tengano. Se penso a tutte le volte 
che ci hanno fatto girare vorticosamente le corna con le loro assurde pretese di un Pianeta pulito…». 
 

Ringhiotenebroso: «Calmati e bevi questo cocktail: assapora questo Brown volcano, una mia va-
riante arricchita al rancore di rapper. Quindi, per tornare in tema, secondo te l’obiettivo retrostante 
che si è approfittato dell’emergenza Covid-19 era quello di inquinare in modo irreversibile». 
 

Sbranatutto: «La solita banalità del male, 
tanto scoperta da passare inosservata. Un 
anno fa l’idea che mascherine, guanti e sal-
viette usa e getta potessero diventare masse 
estese e tonnellate di rifiuti inquinanti per 
l’ambiente terrestre e marino a livello glo-
bale non era una preoccupazione urgente 
neppure per quei politici che ogni 3x2 si di-
cono paladini del risanamento ecologico, 
esprimendo il loro disgusto per le continen-
tali isole di plastica sull’Oceano pacifico». 

 

Ruttartiglio: «Oggi, con nostro scorno, ci sono già 40 studi che dimostrano essere stata criminale 
la mano dei Governi ossessionati dalle misure sanitarie. Tutto si è fatto con un pressapochismo di 
scuola e adesso fioccano le autogiustificazioni di ingenuità e impreparazione a causa del-
l’emergenza. Nessuno immaginava quanti guanti, mascherine e salviette sarebbero stati necessari e 
per quanto tempo. Poi la produzione è esplosa e adesso si trovano a fronteggiare un’enorme quantità 
di rifiuti, con tempi di smaltimento vicini al mezzo millennio, senza che i Governiquinanti se ne 
assumano la responsabilità». 
 

Farfarello: «Uno di questi studi che ho trovato nella sala di aspetto del Daily Horror afferma che a 
livello globale vengono utilizzati 65 miliardi di guanti ogni mese. Il numero delle mascherine è 
quasi il doppio: 129 miliardi al mese. Questo significa che ogni minuto vengono utilizzate 3 milio-
ni di mascherine e ogni giorno vengono gettate 3,4 miliardi di mascherine o schermi facciali. Un 
altro stima che solo in Asia vengano buttate 1,8 miliardi di mascherine al giorno, la quantità piú 
alta tra i continenti: la Cina, che ha la piú grande popolazione mondiale (1,4 miliardi di persone) ne 
getta via quasi 702 milioni». 
 

Sbranatutto: «Numeri risibili, rispetto a quelli attesi nel prossimo biennio, viste le varianti poten-
ziate dai vaccini stessi che quasi ogni trimestre, tempo terrestre, emergono a rallegrare i produttori 
degli stessi. Si prevede che la quantità di rifiuti di plastica che va accumulandosi negli oceani tri-
plicherà nei prossimi 20 anni: e non c’è nessuna reale soluzione all’orizzonte. Ma non è che, cen-
sendoli, scompaiano». 
 

Giunior Dabliu: «Compaiono (slap, slap), compaiono dappertutto! Mascherine e guanti abbando-
nati vengono trasportati dai venti e finiscono in fiumi e torrenti che li portano in mare. Hanno rile-
vato la loro presenza sulle spiagge del Sud America, negli sbocchi fluviali della baia di Giacarta, in 
Bangladesh, sulla costa del Kenya e sulle disabitate Soko Islands di Hong Kong. I DPI usati hanno 
intasato gli scarichi delle strade da New York City a Nairobi e ostruito i macchinari della rete fo-
gnaria municipale di Vancouver, nella Columbia Britannica». 



L’Archetipo – Luglio  2021 49 

 

Farfarello: «Ehi, Ringhio! Quando arriva il mio bibitone analcolico alle erbe palustri con julienne 
di funghi velenosi? Volevi dire, Ruttartiglio?». 
 

Ruttartiglio: «Che questi materiali 
hanno invaso anche il mondo animale. 
La scaltra folaga eurasiatica, un uccel-
lo alto 30 centimetri dal becco bianco, 
è stata vista nei Paesi Bassi raccogliere 
mascherine per costruirci il nido; spe-
riamo che le sue larghe ed esili zampe 
non rimangano impigliate negli elasti-
ci, come è successo, diventando spesso 
fatale, a cigni, gabbiani, falchi pelle-
grini e passeri. I guanti possono essere 
scambiati per meduse dai delfini o dal-
le tartarughe marine. Se li ingeriscono, 
questi animali sono condannati a morte 
certa. Rischiano anche di impigliarsi negli elastici delle maschere ed essere cosí ostacolati nei mo-
vimenti, con conseguenze che vanno dall’impossibilità a nutrirsi al soffocamento». 
 

Giunior Dabliu: «Inoltre, degradandosi, i DPI rilasciano microparticelle di plastica. In mare, sono 
inghiottite dai pesci che poi le nostre fritturine emotive si ritrovano nel piatto. Sulla terraferma 
vengono trascinate dall’acqua, si infiltrano nelle falde freatiche e finiscono nella loro acqua po-
tabile». 
 

Farfarello: «Ah, questa sí che è plastica cacofonia per le mie orecchie a punta!». 
 

Sbranatutto: «Ma va là! Ti accontenti con poco. Non è che ci siamo fermati qui. Grazie al terrori-
smo psicologico finanziato dai Go-
verni, i Comitati tecnici hanno ap-
profittato per consigliare l’incre-
mento nella produzione di imbal-
laggi monouso in plastica, cosicché 
i consumatori hanno acquistato piú 
cibo da asporto. Inoltre, è stato so-
speso il divieto delle plastiche usa e 
getta giustificandolo astutamente 
con la risibile paura che i materiali 
riutilizzabili potessero diffondere il 
virus. Tutto opportunamente pensa-
to come se nessuno fosse dotato di 
un sistema immunitario». 

 

Ringhiotenebroso: «E nello stesso tempo, mi ha anticipato Fàucidaschiaffi reduce dalla visita a 
Ràntolobiforcuto – illegittimo spirito guida in Estremoccidente e vicedirettore politico del Daily 
Horror – che a causa dei tagli al budget dei comuni in difficoltà economica un terzo delle aziende 
che si occupavano di riciclaggio negli Stati Uniti sono state parzialmente o completamente chiuse». 
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Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Quasi quasi c’è da pro-
vare pena per quanto ci approfittiamo di come usano male il 
neonato pensiero scientifico applicandolo al sociale. Le nostre 
vittimucce aulenti sono nella fase di evoluzione egoistica e se 
li immetti in un sistema sociale altrettanto egoistico (i tre tipi 
unidimensionali di Società solida a predominio culturale, So-
cietà liquida a predominio politico e Società gassosa a predo-
minio economico) che cosa ottieni? Lo sviluppo di un egoismo 
al quadrato!  

E per ottenere questo risultato i nostri colleghi-avversari, i 
Malèfici custodi della Fanatic University, li hanno convinti 
che per ottenere un buon sistema sociale occorre prima rende-
re buoni gli uomini: rimandando la soluzione del problema al mese del poi e all’anno del mai. 

Disturba moltissimo, invece, che gli odiatissimi Agenti del Nemico ritengano si debba com-
prendere il senso di questa temporanea fase evolutiva dell’uomo e che la si debba moderare immet-
tendolo in un sistema sociale tridimensionale: la Società calorica sinergica in cui ognuna delle tre 
dimensioni sociali possa gestire il proprio terreno specifico (Scuola, Stato, Mercato) in relativa 
discrezionalità e autonomia funzionale. 

Che illusi, Vermilingua! Nel bidone della spazzatura sociale indifferenziata anche il migliore 
ideale degrada, si inquina e si corrompe fino a diventare rifiuto sociale tossico sempre piú difficile 
da smaltire. E non è poi solo la distruzione del territorio e del clima a colpi di plastica il nostro sfi-
dante obiettivo. C’è anche il debito immortale causa tassazione fuori luogo, il denaro immortale 
che dà potere su tutti, il mercato del lavoro che rende schiavi, le guerre classiche, quelle commer-
ciali, le operazioni di peace keeping, i boicottaggi, il terrorismo, le guerre di religione, il razzismo, 
il nazionalismo eccetera eccetera. 

E restano però altrettanto valide (slap, slap) in quest’emergenza sanitaria anche le altre cause di 
malaffare sponsorizzate dalla Furbonia e dalla Fanatic University: l’amorale imposizione dell’abuso 

vaccinico per scopi economici, lo stress test politico 
per controllare il livello di manipolazione raggiungi-
bile sulle popolazioni mondiali, l’invadenza delle 
tecnologie informatiche nelle Comunità e nei loro 
corpi fisici, le prime prove per la futura dogmaticis-
sima Società solida culturale-scientifica che sostitui-
rà l’attuale Società gassosa economico-finanziaria 
che a sua volta ha sostituito la precedente Società li-
quida politico-giuridica: in un loop infernale, incon-
trollabile e disumano, in cui buono, giusto e utile non 
possono che annullarsi nella reciproca conflittualità 
perenne. 

Insomma, c’è tanto da fare per noi top 
manager della tentazione: non dob-
biamo cedere a distrazioni ma rim-
boccarci, sulle zampe, le maniche. 

 
Il tuo plasticissimo  Giunior Dabliu 
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Questione sociale 
 

 

 
 

Signori, oggi voglio finire di rispondere alla domanda dell’altro giorno. Vedete, la pelle dell’uomo 
può essere considerata un organo di per sé. La pelle è già in se stessa qualcosa di molto complesso 
e del tutto notevole. Se la studiamo andando dall’esterno all’interno, troviamo prima di tutto l’epi-
dermide, il cosiddetto strato corneo. È trasparente solo in noi europei dalla pelle bianca, mentre 
quello dei neri, degli indonesiani e dei malesi è colorato, perché è impregnato di pigmenti. 

La pelle, lo strato corneo dell’epidermide, è dunque trasparente in noi europei. È chiamato strato 
corneo perché in realtà è pressappoco fatta della stessa materia delle corna degli animali, come le no-
stre unghie oppure i nostri capelli; le unghie sono infatti prodotte dallo strato corneo della pelle. 
Questo strato corneo ricopre quello chiamato derma; quest’ultimo è costituito a sua volta da due stra-
ti, uno superiore (vedi lo schizzo in rosso) e uno inferiore (schizzo in verde). Gli uomini sono dunque 
rivestiti e avvolti in una triplice pelle: all’esterno lo strato corneo, in mezzo lo strato superiore del 
derma, all’interno lo strato inferiore del derma. 

Adesso guardate, lo strato piú profondo, quel-
lo disegnato in verde, ha per funzione di nutrire 
tutta la pelle. È quello che serve come deposito 
per le sostanze nutritive della pelle. Lo strato 
superiore del derma, che ho disegnato in rosso, 
è riempito di ogni sorta di cose, ma è soprattutto 
costituita da fibre muscolari. Quello che è però particolarmente importante per noi, è che all’in-
terno di questa pelle, si trova una moltitudine di piccoli bulbi, uno accanto all’altro, in modo che ce 
ne sono dappertutto. La nostra pelle ne contiene migliaia e migliaia e posso qualificarli come delle 
cipolline: la cipolla ha in effetti la particolarità di possedere delle bucce formate da diversi strati di 
pellicine sovrapposte: si trova prima di tutto lo strato esteriore, poi il secondo, il terzo ecc. un gran 
numero di strati. E questi piccoli corpuscoli portano nella pelle il nome di “Lamellari di Pacini”, 
l’italiano che li ha scoperti. Essi sono giustamente ricoperti da queste pellicine e si presentano in tal 

modo che la pelle dei bulbi si trova all’esterno, mentre quella 
piú fine è diretta verso l’interno della pelle, come ho disegnato 
su quest’altro schizzo. 

Ora, pensate che questi minuscoli corpuscoli, che si possono 
distinguere solo al microscopio a causa della loro piccolissima 
taglia, sono avvolti da venti, sessanta pellicine! Immaginerete 
facilmente quanto piccoli siano. 

L’uomo è dunque cosí fatto che è cosparso di piccolissimi 
bulbi su tutta la superficie del suo corpo; la concentrazione piú 

Bulbi a “buccia di cipolla”  forte è sulla punta della lingua e questo non solo nel serpente, 
 ma anche nell’uomo. Non è questo un fatto bizzarro? Se ne 

trovano anche molti all’estremità delle dita, nel palmo della mano e anche in altri posti del corpo, ma 
come vi ho già detto è sulla punta della lingua che sono maggiormente concentrati. Se si paragona 
per esempio il numero di piccoli bulbi sulla punta della lingua con quello che si possiede sulla punta 
delle dita, questi ultimi sono circa sette volte meno numerosi di quelli sulla punta della lingua. Vede-
te, da ogni piccolo bulbo parte una fibra nervosa. Questa si fa prima di tutto strada per arrivare al mi-
dollo spinale, e da lí al cervello. Potete rappresentarvi la seguente cosa: dal cervello parte una quantità 
di fibre nervose in direzione di tutta la superficie del corpo nel suo insieme e anche sulla lingua. Que-
sto è interessantissimo perché si può farsene una rappresentazione concreta è se ci si riesce, si ottiene 
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un’immagine fedele alla realtà; supponiamo di avere qui il suolo 
[parte sinistra dello schizzo], vi è piantato un vero bulbo; spunta 
dal suolo e in alto forma un fiore. Ebbene sí signori, un fenomeno 
simile lo troviamo nel corpo umano. Qua [parte destra dello 
schizzo] si trova il bulbo e lo stelo nei nervi (della lingua), qui è 
corto, ma gli altri nervi a volte sono molto lunghi; le fibre nervose 
che partono dai piedi e vanno al cervello attraverso il midollo 
spinale sono incredibilmente lunghe. 

E ovunque abbiamo dei bulbi nella pelle, abbiamo dei fiori nel nostro 
cranio. Sotto ci sono le masse solide sopra gli strati di “humus” Potete dun-
que rappresentarvi la pelle dell’uomo come una specie di suolo, un terreno 
la cui composizione è certo curiosa ma tuttavia somigliante. Inoltre, nello 
strato corneo vi sono anche immagazzinate tante specie di cristalli. Essi cor-
risponderebbero nella terra ai corpi solidi posti sotto lo strato di humus. 
L’uomo presenta tuttavia una differenza, perché andando da fuori a dentro, il 
suo derma si situa sotto il suo strato corneo. È il derma che corrisponde al 
suolo. Ed è in questo suolo che spuntano tutti i bulbi che fioriscono nel cer-
vello. Il loro stelo si prolunga fino nel cervello dove hanno il loro fiore. 

Ebbene signori, osservare questo fenomeno diventa difficile in noi che 
siamo piuttosto anziani, eccezione fatta durante il sonno, ma è molto piú 
facile nei bambini. Infatti, finché l’intelligenza del bambino non è risveglia-
ta, vale a dire nei primissimi anni, nei suoi nervi c’è un’intensa attività dei 
suoi bulbi. E come il sole invia i suoi raggi sui fiori, nel caso dei bulbi la 
luce entra nel bambino, che non trasforma ancora la luce esterna in intelli-
genza, che la capta, ed è come se il sole nella testa si espandesse e tutti quei 
bulbi si schiudessero. 

In effetti, nei nostri nervi si sviluppa in noi tutta una vita vegetale. Nei nostri nervi della pelle ab-
biamo infatti nascosto un intero regno vegetale. Tuttavia, il vigore di questa vegetazione diminuisce 
quando andiamo a scuola. È allora che mettiamo a disposizione del pensare le forze che i nervi pro-
ducevano prima. Le liberiamo per metterle a disposizione del pensiero. Questo è molto interessante. 
Perché abitualmente si crede che sono i nervi che pensano. I nervi non pensano. Ci si può servire dei 
nervi per pensare solo spogliandoli in qualche modo della loro luce. L’anima umana spoglia i nervi 
della loro luce e quello che prende lo mette a disposizione del pensare. È cosí. Chiunque rifletta ve-
ramente riconoscerà pienamente l’azione autonoma dell’anima. 

Ora, vedete, queste piante bulbose che abbiamo in noi le abbiamo in comune con la quasi totalità 
degli animali. Tutti gli animali, anche i meno evoluti, cioè quelli costituiti solo da una massa viscida, 
che hanno un abbozzo di forma, sono dotati della vista ecc., tutti questi animali posseggono dei simi-
li nervi sensitivi che escono dalla superficie della pelle sotto forma di una specie di bulbo. Piú ele-
viamo la nostra osservazione verso il genere umano, piú constatiamo delle metamorfosi in alcuni di 
questi bulbi nervosi. I nostri nervi gustativi, per esempio, sono nervi dermici metamorfosati.  

Sul davanti della lingua – ve l’ho già detto l’ultima volta – abbiamo dunque dei nervi sensori. 
Questa è la ragione per cui la punta della lingua è cosí sensibile. Eppure, è sul fondo della lingua 
che sentiamo i sapori, come anche sul palato, che sono dunque anche loro cosparsi da piccoli bulbi. 
Soltanto, essi si trovano all’interno di minuscole fossette. Ed è nell’interno di queste che sta il bulbo 
che si prolunga come nervo. Come bulbo, avanza nell’epidermide. Nella parte posteriore della lingua 
si forma dunque dapprima una di queste piccole fossette. Il bulbo entra allora in una di esse, sale in 
superficie in modo che le radici siano apparenti. Dove comincia la lingua si trova dunque una 
quantità considerevole di fossette, e in ognuna di esse un bulbo spunta dal basso verso l’alto. È 
questo che permette di avere il gusto. 
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Grazie al tatto, vale a dire grazie a questi bulbi situati sulla superficie del nostro corpo, tutta la 
superficie è sensibile. Inutile ricordarvi che la memoria non ha un grande ruolo per queste sensa-
zioni. È solo per mezzo del tatto che mi rendo conto che la mia sedia è dura, e questo avviene per-
ché un numero determinato di bulbi, in costante modificazione, mi fa sentire che è dura. Ne sono 
capace, ma questa sensazione del tatto non sollecita poi tanto la mia memoria. Quella gustativa lo 
fa forse un po’ di piú, ma inconsciamente. I buongustai sanno sempre prima, e non soltanto al mo-
mento della degustazione, quello che è buono; per questo si procurano sempre le prelibatezze! 

Ora, i bulbi che percorrono il midollo spinale arrivano dritti al cervello dove formano il loro fiore. 
Tuttavia, tutto quello che desideriamo gustare deve prima di tutto essere diluito dalla saliva. Non 
possiamo assolutamente sentire il gusto di qualcosa se prima non è trasformato in acqua. Questo ci fa 
allora  domandare: cosa gustiamo in realtà? Se noi stessi non avessimo dell’acqua in noi, non po-
tremmo gustare nulla. Non è la nostra parte solida, l’uomo fisico, che percepisce il gusto. Ecco come 
si svolge: l’acqua circola prima attorno ai bulbi della lingua che si trovano qui; quest’acqua interiore 
di cui l’uomo è composto in gran parte, si mescola con quella che è nel cibo e possiamo dire: la no-
stra propria acqua si mescola con l’acqua esterna. Come vi ho già detto, noi siamo composti dal 90% 
di acqua, non è l’uomo solido che gusta. L’acqua è resa particolarmente fluida intorno alle papille 
gustative. Come un geyser, essa sgorga come una sorgente sotterranea sulla punta della nostra lingua. 

Se io sputo l’acqua che è la saliva, questa non mi appartiene piú, si è separata da me, ma per tut-
to il tempo che essa resta all’interno delle fossette della mia lingua, essa mi appartiene, appartiene 
all’uomo che sono, proprio come i miei muscoli. Non sono composto solo da muscoli solidi, ma 
ugualmente dall’acqua. Ed è quest’acqua che sente il gusto, perché essa si mescola con quanto as-
sorbiamo dall’esterno sotto forma di acqua. 

Cosa succede quando si succhia una caramella? Quando si succhia 
qualcosa di dolce, si fa salire l’acqua fino alle fossette della lingua (le pa-
pille gustative) e lo zucchero sciolto si mescola ad essa. La parte liquida 
dell’uomo si lascia impregnare da questo zucchero e lui sente una grade-
vole sensazione nel momento in cui lo zucchero, sciolto completamente 
nelle fossette, si propaga nel suo proprio liquido. Dunque vedete che noi 
uomini non possiamo fare altro che sentire il gusto. Perché la nostra attivi-
tà si ferma là? Se avessimo delle pinne e fossimo dei pesci – un’esistenza 
che sarebbe anche interessante – ogni volta che sentissimo un gusto, que-
sto attraverserebbe anche le pinne. Ma sarebbe indispensabile nuotare 
nell’acqua per poter avere sempre delle sostanze, anche le piú fini, ben di-
sciolte nell’acqua. Perché il pesce sente il gusto di tutte le fini sostanze 
che contiene l’acqua, ed è secondo questo gusto che esso si orienta: il gu- Papille gustative 

sto passa immediatamente nelle pinne e le stimola. Di conseguenza, quan- 
do da un posto qualsiasi gli arriva qualcosa di gradevole e lo sente, le sue pinne si muovono imme-
diatamente in quella direzione. 

Gli uomini sono incapaci di fare quello che fanno i pesci. Siamo sprovvisti di pinne, che in noi sono 
completamente atrofizzate. Perciò non possiamo ingaggiare il nostro gusto a profitto del movimento. 
Per questa ragione lo interiorizziamo. I pesci sono dotati di uno sviluppato senso gustativo, ma non 
possiedono quello interiorizzato. Gli uomini, interiorizzando il gusto, lo vivono, mentre i pesci, che in 
fin dei conti vivono nell’acqua, assaporano il gusto con essa. Per questo i pesci vanno al largo per de-
porre le uova e la gente trova questo sorprendente. Vanno perfino nell’Oceano Atlantico, in posti del 
globo totalmente differenti. Piú tardi, i giovani pesci ritornano nei fiumi europei. Qual è la ragione di 
tutto questo? Ebbene, i fiumi europei nei quali nuotano sono di acqua dolce. Le uova non possono svi-
lupparsi in acqua dolce. Ai pesci piace un po’ di sale quando si avvicinano alla foce dei fiumi, e allora 
vanno nel mare. E quando dall’altra parte della Terra i raggi del sole hanno un’inclinazione differente, 
essi la sentono e si orientano seguendo il loro gusto verso l’altra metà della Terra. 
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Ed è solo piú tardi che i pesciolini, grazie al loro gusto, ritornano là dove avevano vissuto i vecchi. 
In definitiva, si orientano principalmente con il loro gusto. Ecco un fenomeno molto interessante: 
l’acqua della Terra che scorre nei corsi d’acqua e finisce in mare è piena di sapori. Il modo in cui i 
pesci vi nuotano dentro è quasi sempre lo stesso, ed è il gusto che lo provoca e che dà loro anche la 
direzione da prendere. Ovviamente, quando il sole brilla sopra una qualsiasi distesa d’acqua, tutto 
quello che l’acqua contiene viene completamente sciolto dal suo calore. Il suo gusto subisce allora 
delle modificazioni. Per questo vediamo i pesci guizzare. Tale è la potenza del sapore! 

Ebbene signori, queste cose sono veramente notevoli. Anche noi dovremmo nuotare se ci potessimo 
dirigere con il nostro gusto. Quando assaporo dello zucchero, qualcosa in me, in altre parole l’Uomo-

Acqua, tende a nuotare in direzione dello zucchero. Il de-
siderio di nuotare è presente. In fondo, l’uomo ha costan-
temente il desiderio di nuotare in base al suo gusto. Solo 
la sua parte solida glielo impedisce. E da questo fatto – di 
voler nuotare e non poterlo fare – abbiamo sempre un pe-
sce in noi che vuol nuotare e non può; per il fatto di non 
poter nuotare, ricordiamo quello che è il contenuto spiri-
tuale del gusto. Perché, quando assaporiamo, siamo nel 

nostro corpo eterico. Ora, il corpo eterico è mantenuto dall’acqua che il nostro corpo contiene, e questa 
è anch’essa trattenuta. Ed è la cosa piú naturale dire che l’uomo possiede un corpo eterico che non è 
fatto per camminare sulla Terra, ma per nuotare, e che in fin di conti è un pesce. Solo che l’uomo si 
raddrizza, e cosí diventa qualcosa d’altro. Ma l’uomo ha questo corpo eterico in lui e che, in realtà, è 
unicamente nella sua parte liquida. Ed è per questo che l’uomo ha costantemente il desiderio di nuota-
re, di nuotare in quest’acqua fine che si trova anche nell’aria. Abbiamo costantemente il desiderio di 
nuotarvi dentro. Ma trasformiamo questo desiderio di nuotare in una esperienza interiore. 

Vedete, solo tali fatti permettono di afferrare cos’è l’uomo. Non li troverete mai in opere scientifi-
che contemporanee, perché gli uomini osservano solo le spoglie dell’essere umano e non l’essere 
vivente. Ben inteso, se siamo in presenza di un cadavere, questo non ha il desiderio di nuotare. Ma 
non partecipa nemmeno piú alla vita. Se partecipiamo alla vita è perché rappre-
sentiamo la somma di quanto esiste nel mondo. Siamo dei pesci, e la nebbia, il 
vapore acqueo che c’è, è proprio come noi. Abbiamo costantemente il desiderio 
di nuotarvi dentro, e poiché non possiamo farlo, questo ci fa interiorizzare tutto 
e sentiamo il gusto. I pesci sono in fondo esseri molto freddi. Potrebbero gustare 
meravigliosamente bene tutto quello che è sciolto nell’acqua. Non lo fanno per-
ché muovono immediatamente le loro pinne. Se si levassero loro le pinne, i pe-
sci diventerebbero animali superiori e comincerebbero a gustare. 

Avete poi dei bulbi, dei bulbi nervosi che hanno subíto un’altra metamorfosi; 
si tratta di quelli di cui vi ho parlato l’ultima volta, sabato. Essi sono nella mucosa 
nasale. Però non si trovano in una fossetta da cui sgorga sempre dell’acqua, ma 
arrivano fino in superficie. Per questa ragione non possono percepire quanto arri - Bulbo olfattivo 

va loro, vale a dire che noi dobbiamo prima far arrivare ai bulbi nervosi del no- 
stro naso l’odore della rosa; poi la sentiamo. Cosí, una particella del nostro corpo è destinata a formare 
particolarmente questi bulbi ripartiti sull’insieme della nostra pelle, per farci percepire quello che si 
trova nell’aria. Ora, signori, se prendete uno di questi bulbi che sono nel naso dell’uomo, vedrete che 
esso è sfiorato dall’aria che gli si avvicina. A questo si aggiunge il fiato che viene dall’interno. L’aria 
che respiriamo passa continuamente attraverso il nostro naso. È in quest’aria che vive l’Uomo-Aria. 
Come vi ho detto una volta, siamo costituiti da acqua e anche da aria. Ma non abbiamo l’aria solo per 
divertirci. Come ho in me dell’acqua, ho in me un fiato che non è solido. E come quando stendo la ma-
no sento che si tratta di qualcosa di solido, allungo fino nel mio naso quello che ho nel mio organismo- 
aria. E questa è una mano d’aria. Ecco allora che percepisco il profumo della rosa o di un garofano.  
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Devo dire che non sono costituito solo di materia solida, perché questa rappresenta solo circa il dieci 
per cento dell’uomo. Sono una colonna d’acqua e contemporaneamente un Uomo-Aria. Finché l’aria 
è in noi, siamo noi stessi quest’aria. Essa vive in noi. E noi allunghiamo queste mani aeree attra-
verso il nostro naso, incontro al profumo di una rosa o di un garofano, naturalmente anche del le-
tame. Afferriamo questi odori non con la mano, ma grazie ai bulbi che attirano la respirazione dal-
l’interno in modo che essa possa percepire il profumo della rosa. 

Si trova questo fenomeno anche nel cane, come vi ho già detto: appena il naso percepisce un odore, 
la coda si muove. Come le pinne del pesce si mettono in movimento, nel cane è la coda che si muove. 
Ma cosa vorrebbe in realtà fare la coda che può solo muoversi? Non può che muoversi, vero? Ma cosa 
vorrebbe fare? Vedete signori, bisogna dire che il cane si comporterebbe diversamente; influenzato dal 
suo odorato, se fosse un uccello, il cane volerebbe. Ma il cane è sprovvisto di ali, si serve dunque di un 
altro organo, che gli permette solo di scodinzolare. Non gli basta, ma è lo stesso tipo di energia. Succede 
lo stesso all’uomo. Visto che il nostro odorato è sempre in attività – e non lo notiamo nemmeno – abbia-
mo sempre il desiderio di volare. Abbiamo costantemente il desiderio di volare come quello di nuotare. 

Pensate solo alle rondini che passano l’estate da noi. Apprezzano il profumo che emanano i fiori a 
quell’epoca. Sentono questo piacere nei loro organi olfattivi, ed è questo che le fa restare in un dato po-
sto. Ma se potessimo comprenderle, quando si avvicina l’autunno, le rondini direbbero: comincia ad 
esserci cattivo odore! Le rondini hanno un olfatto estremamente sviluppato. E come vi ho detto l’altro 
giorno che gli uomini erano percettibili fino ad Arlesheim, cosí l’odore del Sud è percettibile dalle ron-
dini all’avvicinarsi dell’autunno; si espande fino al Nord. Nel Sud c’è un buon odore mentre lassú co-
mincia a sentirsi il letame! Le rondini decidono dunque di volare là dove c’è un buon odore che le atti-
ra, e che sale dal Sud. Signori, si potrebbe riempire una biblioteca con tutto quello che è stato scritto 
sui voli degli uccelli. Ma la verità è che gli uccelli si orientano secondo una ripartizione molto sot-
tile degli odori nello strato dell’atmosfera della nostra Terra, anche nelle migrazioni autunnali e 
primaverili. Le rondini sono condotte a Sud dai loro organi olfattivi e poi nuovamente verso il 
Nord. Quando la primavera arriva da noi, al sud le rondini cominciano a sentire odore di letame. I 
delicati odori primaverili arrivano verso loro nel sud e fanno loro prendere il volo verso il nord. In 
realtà è cosí: la Terra è un essere vivente e tutte le creature ne fanno parte. 

Vedete, il nostro corpo è fatto in modo tale che il sangue fluisce e rifluisce nella testa. Sulla Terra le 
cose sono fatte in modo che certi uccelli, quelli migratori, prendono il volo verso l’Equatore e poi ri-
tornano. L’aria che respiriamo porta il sangue fino alla testa. Siamo interamente impregnati di odori 
per quanto riguarda l’Uomo-Aria. Per esempio, quando qualcuno attraversa un campo dove è stato ap-
pena sparso del letame, ci va con il suo Uomo-Aria; perché né la parte solida, né quella liquida 
dell’uomo si accorgono del letame. Ma l’Uomo-Aria lo nota, e capirete da quanto vi ho già detto che in 
lui allora sorge comprensibilmente il desiderio di fuggire volan-
do via. All’uomo piacerebbe infatti poter sempre volar via in aria 
quando un odore di letame emana da un campo. Non può farlo, 
perché è sprovvisto di ali. Per questo egli interiorizza quanto non 
riesce a fuggire. Lo interiorizza. Lo fa diventare psichico. Con-
seguenza ne è che l’Uomo-Aria è riempito di un odore di leta-
me, dal gas simile ad una foschia dell’evaporazione del letame. 
Diventa letame lui stesso e allora si dice: questo mi disgusta. 
Mentalmente, questo è il disgusto. 

Proprio come quest’essere piú sottile che si trova nell’Uomo-Acqua vive nell’uomo liquido e gli 
permette di percepire il gusto, nell’Uomo-Aria vive un essere sottile che nasce ad ogni istante, che 
nasce e muore diciotto volte al minuto con l’aria che rinnoviamo continuamente con la nostra inspi-
razione e la nostra espirazione. Ma visto da un altro lato, l’essere umano può raggiungere un’età 
avanzata: prima di morire, l’Uomo-Materia ha degli anni davanti a sé. Ma non è lo stesso per 
l’Uomo-Aria: quest’ultimo con l’inspirazione nasce diciotto volte al minuto e con l’espirazione muore 
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a sua volta diciotto volte al minuto. Nascere e morire sono permanenti. Succede proprio cosí. E per dare 
un nome a quanto si sprigiona da questo processo, lo chiameremo corpo astrale, quello che ci permette 
di parlare.  Si tratta tuttavia di una realtà.  E come vi ho detto l’ultima volta che quello che è in basso 
dovrebbe effettivamente essere spinto verso l’alto, è il nostro corpo astrale che accoglie l’olfatto che sale 
e ci spinge a pensare. Nessun uomo può capire giustamente cos’è il cervello che cresce verso il naso 
grazie al corpo astrale, se non si fa un approccio della cosa come ho fatto. Quello che abbiamo osservato 
deriva da uno studio approfondito dei nostri sensi. 

Gli uomini hanno costantemente il desiderio di volare a causa del loro odorato. Ma non possiamo 
farlo perché disponiamo al massimo di scapole dure. Invece l’uccello è capace di volare. Perché ne è 
capace? Signori, l’uccello possiede qualcosa del tutto singolare che gli permette di volare: l’uccello ha 
le ossa cave. Le sue ossa contengono dell’aria. E l’aria che è captata dal suo organo olfattivo entra in 
contatto con quella contenuta nelle sue ossa. L’uccello è in primo luogo un Essere-Aria. L’uccello è 
fatto principalmente di aria. Il resto vi è collegato. Guardate un uccello con molte piume e noterete che 
la cosa piú piú importante in lui, e lo si constata anche nello struzzo, è che anche le piume piú morbide 
contengono un po’ di aria e che quest’aria, di cui è costituito lui stesso, è sempre in contatto con quella 
esterna. È vero che lo struzzo cammina, perché è troppo pesante, ma gli altri uccelli sono capaci di volare. 

Gli uomini dispongono solo di scapole sulla schiena che non sono adatte a volare. Certo ci piace-
rebbe servircene per volare, ma non possiamo, e allora respingiamo tutto il midollo spinale nel nostro 
cervello e cominciamo a pensare. In effetti, gli uccelli non pensano. Basta osservarli bene per vedere 
che in loro tutto è fatto per volare. Tutto questo sembra molto intelligente, ma è l’aria che ne è 
l’origine. Gli uccelli non pensano. Noi pensiamo perché non possiamo volare. I nostri pensieri sono 
in fondo delle metamorfosi delle forze per volare. È interessante constatare che nell’uomo il gusto si 
metamorfosa in sentimento. Quando dico che mi sento bene, in fondo mi piacerebbe nuotare. Ma 
non posso farlo e questo desiderio si trasforma in un sentimento interiore di benessere. Quando dico 
“questo mi disgusta”, ho in fondo il desiderio di prendere il volo. Ma non posso e questo si trasforma 
allora in pensieri come “è ripugnante” o “quest’odore di letame è disgustoso”. È cosí che tutti i miei 
pensieri non sono altro che odori trasformati. Se l’uomo è un cosí perfetto pensatore, è perché tutto 
quello che il cane sperimenta con il naso, egli lo vede nel suo cervello con quello che sta immaginan-
do. Noi, in quanto esseri umani, dobbiamo molto al nostro naso. Vedete, quando gli uomini sono 
sprovvisti d’odorato, quando le mucose nasali sono atrofizzate – questo succede a certuni – manca loro 
in effetti una certa capacità d’invenzione. Possono pensare solo attraverso quello che hanno ereditato 
dai loro genitori. È sempre bene ereditare qualcosa, d’altronde non potremmo assolutamente vivere se 
non avessimo sviluppato i nostri sensi. Anche il cieco dalla nascita ha ereditato quello che contiene 
l’occhio e questo perché egli non è soltanto solido, ma anche liquido e aria. 

Abbiamo visto adesso quanto questo possa essere notevole: percepiamo il solido grazie ai bulbi sen-
sitivi che coprono la nostra pelle; percepiamo il liquido, l’elemento acqua, grazie al nostro senso del 
gusto. Percepiamo quanto si presenta sotto forma di aria, di gas, grazie ai bulbi che arrivano nella no-
stra mucosa del naso. Ma c’è ancora dell’altro che percepiamo intorno a noi, ma in maniera piú vaga: il 
caldo e il freddo. Possiamo dunque dire che l’uomo è composto da una parte solida, una liquida, una 
d’aria ma anche una di calore. Siamo in effetti piú caldi del mondo circostante. 

Ma, vedete, la scienza non sa veramente bene che è l’Uomo-Acqua che percepisce il gusto, l’Uomo-
Aria che percepisce gli odori. La scienza parla sempre cosí: i nervi del gusto penetrano nelle papille ed 
è come se fosse il nervo a percepire il gusto o l’odore. È assurdo. È l’acqua che c’è nell’Uomo-Acqua 
che percepisce il gusto nella bocca e l’aria contenuta dall’Uomo-Aria che sente l’odore nel naso. E 
quando sentiamo freddo o caldo lo facciamo grazie alla nostra parte di calore che ci costituisce. Il no-
stro calore interiore percepisce direttamente il calore esterno. E la differenza fra il senso del calore e gli 
altri sensi sta nel fatto che il calore stesso è prodotto da tutti gli altri organi. Gli uomini hanno dunque 
una particella del mondo-calore in loro e questo percepisce l’altro mondo intorno a lui. Certo, quando 
tocchiamo qualcosa di freddo o di caldo lo sentiamo tale con la parte del corpo che lo tocca. Ma in  
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inverno, quando fa freddo, percepiamo con tutto il nostro essere il freddo che ci circonda, siamo noi 
stessi un organo sensitivo e succede lo stesso con il caldo in estate. 

Vediamo dunque quanto la scienza si sbaglia in questo campo. Se vi capita in mano un libro 
scientifico vedrete che rappresenta l’uomo come una statua. Si riproducono le ossa, i muscoli e i ner-
vi. Questo è del tutto assurdo. Quello rappresenta al massimo solo la decima parte dell’uomo. Il resto 
è composto dal novanta per cento d’acqua, senza dimenticare l’aria e il calore. Quei disegni della 
scienza materialista dovrebbero contenere un secondo uomo, l’Uomo-Acqua, e anche un terzo, 
l’Uomo-Aria, e infine un quarto, l’Uomo-Calore. Non si può comprendere l’uomo differentemente. 

È solo perché siamo una particella del calore del mondo, piú caldi del nostro ambiente, che ci sen-
tiamo indipendenti nel mondo. Se fossimo freddi come un pesce o 
una tartaruga, non avremmo un “Io”, non diremmo “Io”. E non po-
tremmo neppure pensare se non avessimo trasformato in noi il nostro 
odorato, cioè se non avessimo un corpo astrale non avremmo nessun 
“Io” e non avremmo in noi alcuna particella di calore. 

Adesso potete obiettare: ma anche gli animali superiori hanno il 
loro proprio calore! Ebbene signori, anche gli animali superiori sono 

portatori di calore. Perché effettivamente vogliono diventare un Io, ma non possono. Come noi non 
possiamo né nuotare né volare, agli animali superiori piacerebbe acquistare un Io, ma non possono. La 
loro conformazione non lo permette. In loro si indovina che piacerebbe loro acquistare un “Io” e che 
non possono farlo. Per questo la loro morfologia è cosí differente. 

Gli uomini, quanto a loro, sono ben composti da quattro parti: l’uomo solido, vale a dire l’uomo fi-
sico, materiale; l’Uomo-Acqua che porta in sé il corpo eterico o corpo vitale, il corpo piú sottile; l’Uo-
mo-Aria, che porta in sé il corpo astrale, che muore e si rinnova costantemente sul piano fisico, ma che 
nella sua qualità ci accompagna tutta la vita; e infine l’Uomo-Io, che porta in sé una particella di calore. 

Il senso del calore è molto sottile ed è ripartito nell’intero corpo dell’uomo. Per la scienza c’è qual-
cosa di strano. Esaminando l’uomo dal punto di vista fisico-materiale, si trovano solo i bulbi sensitivi 
che vi ho descritto. La gente dice allora: quando prendo questa scatola, sono i miei bulbi sensitivi che 
mi fanno sentire quello che essa ha di solido. Ora, se questa scatola è molto fredda è grazie ad uno di 
questi bulbi sensitivi che devo sentire il freddo. Si mettono allora a cercare questi bulbi di calore come 
quelli del tatto, ma non li trovano. Costantemente qualcuno esamina un pezzetto di pelle. Avendo al-
cuni bulbi un aspetto un po’ differente, ne deducono che hanno un’altra funzione. Questo è assurdo. 
Non esistono bulbi di calore, per la buona ragione che l’uomo percepisce il calore nella sua totalità. I 
nostri bulbi sono unicamente fatti per il solido, il liquido, vale a dire per il senso del gusto e, per quanto 
si presenta sotto forma di aria, cioè il senso dell’olfatto. Là dove comincia il senso del calore, noi sia-
mo creature straordinariamente intelligenti, siamo un pezzetto di calore che percepisce il calore ester-
no. Quando siamo circondati da questo calore e che possiamo dire “Io” a noi stessi, ci sentiamo bene; 
ma quando siamo circondati dal freddo e ci congeliamo, il freddo esterno ci toglie il nostro pezzetto di 
calore. Il nostro “Io” vuole andarsene. L’ansia che c’è in noi ci rende consapevoli di questo pezzetto di 
freddo. Chi ha freddo è in fondo sempre inquieto per il suo Io, ed ha ragione di esserlo, perché l’Io lo 
spinge fuori di sé piú velocemente di quanto dovrebbe. 

Queste sono cose importanti che gradualmente ci condurranno sempre piú avanti nelle considera-
zioni fisiche e nelle considerazioni non fisiche, non materiali. E questo è il solo modo con cui possia-
mo capire le persone. 

Adesso che abbiamo incominciato, potremo continuare a fare in proposito delle considerazioni inte-
ressanti. Continueremo cosí la prossima volta. 

Rudolf Steiner 
 
 

Conferenza tenuta agli operai del Goetheanum a Dornach il 22 dicembre 1922. 
O.O. N° 348 – Traduzione di Angiola Lagarde. 
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BioEtica 

 

LA MIRABILE OPERA DELL’ESERCITO INVISIBILE DEI PORTATORI DI LUCE 

 

«Io sento come per incanto 
nell’apparenza del mondo 
il tramare dello Spirito: 
esso nel torpore dei sensi 
avvolse la mia egoità, 
per donarmi la forza che il mio Io, 
entro i suoi limiti, 
è impotente di dare a se stesso». 

 

Rudolf Steiner  
Calendario dell’Anima – Traduzione di Giovanni Colazza 
(14-20 luglio) 15a settimana. 
(traduzione di Giovanni Colazza) 

 

Luglio, piena estate e calore che ci avvolge: il nostro tor-
pore, dopo lo scioglimento dei residui di ogni fredda rigidità 
invernale, viene magicamente avvolto dall’azione degli esse-
ri del mondo spirituale, e riusciamo a percepire con grande 
gioia e godimento interiore la presenza attiva dello Spirito in tutto ciò che è intorno a noi. 

La Natura, gli esseri viventi, gli accadimenti, sia positivi che drammatici, tutto è nelle mani e 
sotto l’influsso dello Spirito, e riusciamo a sentire questa presenza e questo incessante lavoro 
delle entità spirituali, al di là dei nostri limiti umani e terrestri. 

È questo il periodo nel quale è piú facile riavere in dono, o almeno in prestito, quella forza 
cosí preziosa necessaria al nostro Io per affrontare le battaglie interiori contro l’ego prigioniero 
dei sensi e tenuto solitamente al guinzaglio dalle Forze dell’Ostacolo. 

Queste Oscure Potenze tramano nell’ombra da sempre, ma oggi hanno un potere e una voraci-
tà infinitamente superiori al passato. 

Rudolf Steiner, durante la Prima Guerra Mondiale, profetizzò di un Mondo futuro che sarebbe 
seguito alla fine della Guerra, talmente diverso da quello che era conosciuto all’epoca, che se 
l’avesse descritto nessuno dei suoi contemporanei avrebbe potuto capire: 

«In un uggioso mattino di febbraio [del 1915], camminando verso il Goetheanum, incontrai 
Rudolf Steiner. Si poteva udire il fragore sordo dell’artiglieria provenire dall’Alsazia. A volte, dopo 
un’esplosione particolarmente forte, la terra tremava. Rudolf Steiner rimase lí a lungo, guardando 
verso l’ovest coperto da una nebbia umida. Poi mi guardò con quello sguardo indescrivibile che 
ti entrava nel profondo, ma senza forzatura, benevolo; uno sguardo che non cercava di carpire, 
ma che riposava in se stesso. “Sí”, disse infine, “quando ciò che accade laggiú”, fece un gesto 
verso occidente, “quando ciò che accade laggiú finirà, allora sarà tutto cosí completamente di-
verso da come era prima, che non mi capireste se cercassi di spiegarvelo. Ma lo sperimenterete! 
Quando sarà finita, quella che chiamano guerra, sí, allora tutto ciò che è convenzionale crollerà; 
tutta l’imbiancatura cadrà dalle relazioni umane! L’umanità è entrata in una fase della sua evolu-
zione in cui il male e la menzogna devono diventare manifesti! C’è già tutto: il male, la crudeltà, la 
falsità, la decadenza; c’è tutto, ma è ancora imbiancato! E deve essere rivelato! Si mostrerà nelle 
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relazioni individuali – nei matrimoni, nelle famiglie, nelle amicizie, ma soprattutto nelle inimici-
zie – cosí come nella vita sociale dei popoli, degli Stati! Per certe cose non ci saranno piú limiti». 

Cosí scrive Adelheid Petersen in: Welthistorische Zusammenhinge und Inkarnationsgeheimnisse 
in Rudolf Steiners Mysteriendramen (Connessioni storiche mondiali e segreti dell’incarnazione 
nei Drammi-Misteri di Rudolf Steiner, Dornach, 1957). 

La Grande Guerra ebbe fine in modo doloroso 
e drammatico soprattutto per i Popoli centro eu-
ropei. Il Mondo però rimase com’era, pieno di 
orrore, violenza e iniquità, che andarono presto 
ad aumentare, almeno sul piano fisico, fino allo 
scoppio del devastante secondo conflitto mon-
diale, seguito da una serie infinita di altre guer-
re sporche e incredibilmente violente, che mise-
ro a ferro e fuoco centinaia, migliaia di angoli di 
paradiso sulla Terra, di luoghi del cosiddetto 
terzo mondo, che erano stati in buona parte ri-
sparmiati dalla furia delle due Guerre Mondiali. Molti conflitti che portano morte di distruzione 
in ogni angolo del mondo, sono attualmente in corso, e non risparmiano bambini, civili innocenti 
e monumenti dal valore inestimabile. 

Dunque dobbiamo pensare, che la Grande Guerra di cui parlava il Dottore, sia ancora in corso, 
e che dovremo attendere la sua fine definitiva per vedere con i nostri occhi il Mondo meraviglioso 
di cui ci parlava gioioso, mentre udiva i cannoni tuonare a pochi chilometri dal Goetheanum. 

Ci accorgiamo già che nel giro di pochi mesi sono ca-
dute le maschere e gli orpelli luccicanti che coprivano il 
marcio che era nascosto dietro. Era necessario che il Ma-
le con la maiuscola svelasse tutte le sue carte, e che la 
sofferenza atroce che proviamo nel vedere il genere uma-
no correre verso l’abisso del transumanesimo, bestem-
miando la Natura, la Vita e le Forze Divine che la gene-
rano, perché ci ricordassimo chi siamo, perché siamo 
qui, e cosa dobbiamo fare. 

Prima di incarnarci abbiamo già scelto di essere parte di 
Transumanesimo un esercito inglorioso e clandestino, che non si sarebbe pie- 

 gato alla coercizione né venduto alle lusinghe degli abili e 
potenti Ostacolatori. Sapevamo altresí che la piena discesa in campo degli Asura, delle Forze Anti-
cristiche, avrebbe comportato una battaglia molto piú dura che in passato, soprattutto con noi stessi. 

Ed ora che siamo nella tempesta, spesso ci sentiamo soli e impotenti. A volte abbiamo la fortu-
na, o meglio il Karma, di incontrare individui che fino a poco tempo fa avremmo visto come del 
tutto diversi da noi, e che invece oggi si rivelano fratelli. Mentre persone che ci sembravano affini a 
noi, che vedevamo come figure di un certo valore nella Società, amici di vecchia data, vicini, colleghi, 
parenti, sono divenuti degli alieni con cui non potremmo piú collaborare né avere scopi comuni. 

È doloroso, ma al contempo estreme liberatorio. Perché nel trovare nuovi compagni di viaggio 
e nel lasciare indietro molti di quelli del passato, perdiamo allo stesso tempo una parte di noi 
stessi che costituiva una pesante zavorra, e ritroviamo noi stessi, centrati, fedeli al proprio Io piú 
profondo e agli impegni prenatali. 
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Eccoci dunque qui, marinai nella burrasca sulla 
piccola navicella aurea della Chiesa di Giovanni, della 
Via di Mani, con altri navigatori incerti e apparente-
mente inadeguati e pieni di difetti e debolezze come lo 
siamo noi. 

Mentre le onde ci sballottano e sembra quasi che la 
furia dell’uragano stia per rovesciare la povera imbar-
cazione, e la corazzata delle Forze delle Tenebre avan-
za verso di noi in tutta la sua terrificante grandezza e 
la solidità apparentemente invincibile, qualcosa den-
tro di noi ci spinge ad avere fede.  

Mentre il Mondo è invaso da cavie post umane con 
il marchio oscuro della bestia, ricomincia a pulsare il 
marchio di Luce che abbiamo nel cuore, la fiamma a 
forma di croce luminosa che è stata accesa sul Golgota 
quasi duemila anni fa. 

La gioia e la consapevolezza prendono quindi il po-
sto dello sconforto e della frustrazione: sappiamo che 

il Maligno è già stato sconfitto, che Michele è pronto a prestare la Spada a chi si è consacrato al 
Christo e alla sua Divina Madre, che è anche la nostra. Le Gerarchie angeliche e tutti i Maestri 
sono al lavoro, e sono in mezzo a noi. 

Il nostro lavoro antroposofico e spirituale, individuale e comunitario, l’impegno civile nello 
smascherare senza alcuna paura la menzogna, ci danno un biglietto in prima fila per lo spetta-
colo, e poco importa se saremo presenti in veste fisica o meno, ma siamo certi di esserci quel 
giorno non lontano. E altrettanto certi che non siamo e non saremo mai soli. Al di fuori del-
l’Apocalisse, del Vangelo di Giovanni e degli insegnamenti del Maestro dei Nuovi Tempi, non 
c’è futuro, non c’è Verità né Vita: tutto il resto è destinato a fallire e mostrarsi in tutto il suo 
squallore. 

«Io sono l’Uomo di Fuoco che trasforma dal pro-
fondo la sua vita in Tua vita di fiamma: la materia è 
risolta, la tenebra è sfittita, il male fugato. Io sono 
fuoco-luce nella forma corporea: rosso-luminoso 
Amore fluisce nelle mie vene. Luce d’Amore, Sole po-
tente nel cuore. Canto Divino nel cuore!» [Massimo 
Scaligero https://www.larchetipo.com/.../salvazione-
di-luce-e-di.../] 

Viviamo pienamente questa meravigliosa stagione 
estiva infuocata, gustando con gratitudine i sui frutti 
ed accogliendo i suoi doni, lasciamo che la Potenza 
Solare ci si sveli in tutto il suo splendore, dentro e 
fuori il nostro essere, e scopriremo che i Maestri che 
cercavamo erano in cammino e al lavoro proprio a 
fianco a noi. 

 

Shanti Di Lieto Uchiyama 

https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.larchetipo.com%2F2021%2F06%2Fascesi%2Fsalvazione-di-luce-e-di-fuoco%2F%3Ffbclid%3DIwAR06fMCgGfW2GbnPtIlxuw6yOdfh4scykxpQytqGawtDSwZMzqO6JHMY46c&h=AT3RpdrKm3wQF7BgJkDsi9AGZb29h7c0N3X5gV6kLgarIGqAd6fyHqAjFBLLKrsurNJ3VCCfygBUCjJbiebwguo9m70cphRSeGhs8GrF_cEJh2CU9IXemvsjsO4z8gUCeq0oWWXMUqAMZR9hYw&__tn__=-UK-R&c%5b0%5d=AT1ZGXIrghjOu4man6uYltwQBBGGHfCTdpqzELOaQcfgGSBbPChiY_Z8PKgnLZQNHCCMwXY_2CH_7LSLjTATSHOkD63GjJevE8ThKCZGVso1uHZEBc1Ob8WG6iyTXrMYRP_sqpqX61M72Fs_qQgljqxckbHULpYFqaoj9OsqqwjxZWKbZTeNOFOOqw4uiEo7100RS8X3ZnFF8nvyBw
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.larchetipo.com%2F2021%2F06%2Fascesi%2Fsalvazione-di-luce-e-di-fuoco%2F%3Ffbclid%3DIwAR06fMCgGfW2GbnPtIlxuw6yOdfh4scykxpQytqGawtDSwZMzqO6JHMY46c&h=AT3RpdrKm3wQF7BgJkDsi9AGZb29h7c0N3X5gV6kLgarIGqAd6fyHqAjFBLLKrsurNJ3VCCfygBUCjJbiebwguo9m70cphRSeGhs8GrF_cEJh2CU9IXemvsjsO4z8gUCeq0oWWXMUqAMZR9hYw&__tn__=-UK-R&c%5b0%5d=AT1ZGXIrghjOu4man6uYltwQBBGGHfCTdpqzELOaQcfgGSBbPChiY_Z8PKgnLZQNHCCMwXY_2CH_7LSLjTATSHOkD63GjJevE8ThKCZGVso1uHZEBc1Ob8WG6iyTXrMYRP_sqpqX61M72Fs_qQgljqxckbHULpYFqaoj9OsqqwjxZWKbZTeNOFOOqw4uiEo7100RS8X3ZnFF8nvyBw


L’Archetipo – Luglio  2021 61 

 

Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tu dormi nel tuo letto, uomo ignaro, 

ma dal profondo della notte sale 
un pianto cupo, il grido alto del Male. 

Dèstati e ascolta il suo cantico amaro. 
 

Sèntilo: monta dalle strade e i tetti, 

rigurgita, s’avvinghia, si propaga, 
dolente soliloquio degli inetti 
esseri abbandonati in questa plaga 
 

ch’è diventato il mondo dei quattrini, 
dei numeri abilmente manovrati 

da faccendieri, lazzari e strozzini 
che ci tengono ai ceppi incatenati. 
 

Alzati, non dormire, questa è l’ora 
in cui torna il Padrone alla Sua vigna: 

vuole che la lucerna brilli ancora, 
e sia mondo ogni solco da gramigna. 
 

Piangono senza requie anche i bambini, 
i vecchi, i vagabondi, i ripudiati; 

sèntilo questo pianto d’assassini, 
di mentecatti, storpi, carcerati 
 

insonni nelle stanze di tortura, 
consumati dal Male che rivolta 

nella piaga il suo ferro, la paura 
che anche la pietà sia loro tolta. 
 

Uomo non t’assopire, ascolta il pianto 

che monta come furia di tempesta 
scuotendo il mondo con violenza e schianto. 

Sii sempre pronto: la tua ora è questa! 
 

Il cronista 
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Redazione 

 

 Conosco da poco l’Antroposofia, che ho incontrato in rete e anche sull’Archetipo, che 
seguo da alcuni mesi. Vorrei acquistare qualche libro per saperne di piú, ma ho bisogno di un 
consiglio su quale sia il piú adatto per cominciare. Grazie. 

Sandra M. 
 

Come primo libro da leggere, sicuramente L’Iniziazione di Rudolf Steiner. E per conoscere 
Massimo Scaligero, una sua biografia densa di contenuti spirituali è Dallo Yoga alla Rosacroce. 
Di seguito, nell’ordine, i libri fondamentali di Steiner: Teosofia, Scienza Occulta e Filosofia del-
la Libertà. Di Scaligero Il Trattato del pensiero vivente e gli altri a seguire. Insieme, il nostro 
augurio di buon lavoro! 
 

  Ho avuto un dibattito molto animato con una persona che si considera uno “scienziato”, ma 
è assolutamente materialista e crede solo a ciò che vede, non tanto con i propri occhi ma soprat-
tutto con le apparecchiature radiologiche, spettrofotometriche e con ogni tipo di strumentazione 
da laboratorio. Tutto quello che riguarda invece la personale capacità deduttiva e intuitiva è solo 
un errore e necessita di essere provato dagli strumenti che, quelli, non mentono. Io trovo un si-
mile modo di pensare aberrante, ma non avendo fatto studi scientifici ed essendo questa soltanto 
una mia convinzione personale, non ho saputo come confutarlo. 

Andrea d. B. 
 

Una convinzione piú che giustificata. È importante capire che la percezione che abbiamo degli 
oggetti che ci circondano, cosí come degli avvenimenti quotidiani, è una forma di realtà obietti-
vata, necessaria a far risorgere il pensiero, il quale ne deve prendere coscienza. Avviene pur-
troppo il contrario, che il pensiero attribuisca una realtà all’oggetto, senza capire che è lui stesso 
ad attribuirgliela. È qui che comincia il lavoro del pensiero. Se noi esaminiamo con un vero la-
voro di pensiero la storia dell’evoluzione, ci rendiamo conto che la realtà fisica non preesisteva 
allo Spirito. La grande illusione è credere che la realtà preesistesse allo Spirito. È importante in-
vece che si cominci a comprendere quanto sia illusorio credere questo. Non avendone coscienza, 
si entra in un livello di coscienza inferiore. Gli scienziati, esattamente come quello in questione, 
non indagano piú i fenomeni con la propria intuizione, ma si rivolgono alla macchina, all’ottica 
microscopica, a ciò che enumera e misura. Se si fosse proseguito sulla strada che aveva iniziato 
a tracciare Goethe, e che riguardava il potenziamento della capacità intuitiva individuale, oggi 
saremmo molto avanti nella comprensione del vivente, mentre la scienza attuale è molto avanti 
solo nella comprensione della materia. La quale è considerata reale, oggettiva, ed è accettata 
dallo scienziato con lo stesso spirito di fede del religioso antico. Noi abbiamo il dovere di capire 
che il fatto che ci si presenta è vero non di per sé, ma in quanto si obiettiva davanti alla nostra 
coscienza. Tutto è una relazione di pensieri, e sono questi pensieri a rendere vero l’oggetto, o un 
fatto. L’oggetto, il fatto, non sono altrimenti che vuota esteriorità, come lo è la materia per il 
materialista. Solo quando la coscienza che lo indaga supera il limite materiale, risorge come 
realtà densa di significato. Il limite del pensiero pensato, automatico, deve essere superato, dato 
che è proprio il pensiero a stabilire il limite a se stesso. La disciplina attuata con la meditazione, 
con la concentrazione e con gli altri esercizi interiori, è necessaria a farci comprendere la reale 
entità di tutto ciò che il quotidiano ci pone di fronte, che deve essere indagato per essere real-
mente “conosciuto”, non “creduto”. 

        
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 Vorrei sapere qualcosa di piú sul karma. Come possiamo intervenire per cambiarlo, 
migliorarlo, per evitare le sue bastonate, soprattutto quelle che vengono definite correttive? E 
poi, possiamo intervenire nel karma di qualcun altro, magari aiutandolo? Possiamo arrivare a 
cambiare il karma negativo di un’altra persona? Come fare? C’è un sistema o una specifica mo-
dalità di azione o di richiesta? 

 
Stefano S. 

 
La conoscenza del karma secondo la Scienza dello Spirito non ha niente in comune né con le 

dottrine orientali né con quelle occidentali. Per capire veramente cosa è il karma, bisognerebbe 
essere degli Iniziati, perché si tratta di una legge trascendente, che riguarda la vita stessa del-
l’uomo e lo collega alla sua origine. La legge del karma, cosí come viene spesso insegnata, è 
una legge di consequenzialità. Ma questo è un meccanicismo che esclude la libertà dell’uomo. 
Attraverso l’insegnamento della Via che seguiamo, l’Antroposofia, noi arriviamo a comprendere 
che esiste il karma, ma esiste anche la possibilità della libertà, che risolve il karma secondo prin-
cípi superiori. Uno di questi princípi ci dice che noi possiamo agire non solo sul nostro karma 
ma anche su quello altrui. Ci può essere accaduto nella vita di stare male, o di avere dei seri 
problemi che sembrano irrisolvibili, e ad un certo punto, non si sa come, quel male ci passa, quel 
problema si risolve. Possiamo allora chiederci se non ci sia stato qualcuno che ha preso quel 
nostro male su di sé, che ci ha liberato, qualcuno che ha chiesto per noi la soluzione delle nostre 
difficoltà. C’è infatti la possibilità che qualcuno possa prendere su di sé il male degli altri. Questo 
è seguire la Via del Cristo, il quale ha preso su di sé il male di tutto il mondo. Prima della venuta 
del Cristo sulla Terra, possiamo in qualche modo parlare di meccanicismo del karma, di una 
regola in qualche modo ferrea: a ciò che si era fatto in passato, in una o piú vite precedenti, si 
doveva rispondere affrontando quello che il karma ci presentava come “contrappasso”. Ma 
questo non riguarda piú il periodo che segue la venuta del Cristo, e ancor meno riguarda il periodo 
attuale, in cui dobbiamo sviluppare l’anima cosciente. La legge del karma che segue la venuta 
del Cristo è dominata dalla legge dell’amore. L’uomo con l’amore può intervenire e superare il 
meccanicismo del karma. Con l’amore può liberare un’altra persona che sta soffrendo. Questo 
avviene nell’invisibile, non ci sono fatti esteriori: all’interno di situazioni di particolare gravità, 
si può verificare il fatto che qualcuno possa liberare un altro da un peso. Lo può fare perché il 
Cristo è il mediatore. Nessuno di noi può aiutare un altro se non attraverso la mediazione spiri-
tuale del Cristo. Il liberarlo significa avere una possibilità che dipende dalla coscienza, dalla 
meditazione, ma soprattutto dalla fede. Una fede non in senso strettamente religioso, ma in senso 
profondamente cristiano, in senso antroposofico, ossia una fede che viene da una persuasione del 
collegamento fra il mio Io e l’Io cosmico della terra. Per cui basta un pensiero di vero amore per 
l’altro e una sincera e sentita richiesta di aiuto, e sarà il Cristo a raccoglierla e ad intervenire nel 
modo piú giusto e soccorrevole per la persona sofferente. Il Cristo è infatti definito da Rudolf 
Steiner “il Signore del Karma”. Quanto al fatto di considerare un karma come “negativo”, anche 
se ci presenta difficoltà e sofferenza, questo è del tutto inesatto. Il karma non può mai essere nega-
tivo, perché viene per aiutare la persona, per permetterle di rimediare ai suoi errori, alle sue man-
canze, spesso a una sua incapacità di comprendere situazioni che devono essere cambiate. E dopo 
aver superato una difficoltà che il karma ci ha presentato, siamo cresciuti interiormente come 
non avremmo mai potuto senza quell’aiuto, per quanto doloroso o difficoltoso possa essere stato. 
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Siti e miti 
 

La Martinica è una delle meravigliose isole ca-
raibiche delle Antille francesi. Le sue spiagge, di 
candida sabbia, che resta fresca anche sotto il sole 
cocente perché corallina, le sue palme, la fresca 
brezza che spira sempre dall’oceano, la rendono 
una delle mete di vacanze marine piú desiderate. 

Isola della Martinica – La laguna 

 
Vi si respira un’atmosfera prettamente pari-

gina, che appare assai strana a distanza di mi-
gliaia di chilometri dalla capitale francese. 

 
Pure, in quest’oasi di serenità vacanziera, alle La cattedrale di Fort de France, la capitale 

sette di mattina dell’8 maggio 1902, un’improv- 
visa esplosione del vulcano che la sovrasta, chiamato “La Pelée”, ha portato morte e distruzione 
per tutta la popolazione della cittadina di Saint-Pierre, che fu completamente rasa al suolo. 

 
Si contarono piú di 30.000 morti, sepolti dai 

detriti e soffocati da una densa nube di fumo 
nero a mille gradi.  

Vi fu però uno scampato. Si trattava di un 
prigioniero nero, Auguste Ciparis, chiuso in una 
cella sotto il livello stradale, cosa che gli per-
mise di resistere al violento impatto. Fu ritro-
vato dopo quattro giorni e liberato. Passò il re-
sto della sua vita dando testimonianza di quan-
to gli era capitato in quei drammatici giorni da 
sepolto vivo, intervistato per giornali, riviste e 
trasmissioni radiofoniche.  

 

Auguste Ciparis e le rovine di Saint-Pierre 
 
 

La città di Saint-Pierre è stata completamente 
ricostruita, ma il ricordo di quanto accadde è an-
cora vivo nell’isola. Tutti guardando la Pelée, la 
“montagna pelata”, cosí detta per la sua cima brul-
la, sanno che, se pure ora è dormiente, potrebbe 
ad un tratto risvegliarsi. In quella malaugurata 
eventualità, ognuno spera di avere la stessa fortu-
na di “Auguste Le Survécu”, il sopravvissuto! 

  
 

 Gemma Rosaria Arlana La Pelée e sotto la città di Saint-Pierre 


